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In questa mia tesi vado a completare il mio lavoro sulle opere di Vico. Poiché 
la mia tesi di laurea triennale discussa col professor Amoroso riguardava 
l’autobiografia di Vico, mi è sembrato logico darle un seguito analizzando 
aòtre sue opere e, in particolare, quella che è l’opera più importante del 
filosofo napoletano, la Scienza nuova. Il mio approccio col filosofo 
napoletano risale all’aprile del 2009, quindi quasi sei anni esatti fa, con un 
esame di storia della filosofia con il professor Iacono. I contenuti, le storie 
mitiche, l’ interpretazione della storia, lo stile di scrittura, la cultura che Vico 
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possiede, sono stati alcuni dei motivi che mi hanno fatto invaghire di questo 
autore, di cui tanto è stato scritto ma che lascia ancora aperti tanti spazi 
inesplorati. Da quel primo esame, la mia conoscenza del Vico si è ampliata 
anche grazie ad un corso col professor Amoroso nel quale venivano trattale la 
Scienza nuova e la Fenomenologia dello spirito di Hegel. Molti i punti in 
comune tra i due, dal modo di concepire la percezione e i sensi allo schema 
fisso di tripartizione che applicano alle proprie teorie. La base del corso era di 
districare con questi due autori il ruolo dell’estetica. Come mai viene 
chiamato in causa il Vico che scrisse le sue opere prima della nascita del 
termine “estetica” che risale al 1735 con Baumgarten? Secondo le linee 
logiche di quel corso, Vico, può essere considerato il precursore dell’estetica 
in quanto sono per lui centrali il tema della filosofia e della storia, trova un 
nesso tra l’esperienza estetica e quella religiosa e l’arte va di pari passo con la 
poesia intesa nel suo termine più alto del poieo, ossia del creare. I poeti sono 
intesi da Vico come creatori, produttori di sensi e quindi orizzonti culturali. 
In questo contesto si potrebbe obiettare che sia stato Platone il primo a 
parlare di religione e arte, e addirittura di bellezza, ma lo fece in termini 
diversi. Dunque quando Vico scrive la Scienza nuova, è quasi quindici anni 
in anticipo rispetto a Baumgarten, e questo è per il Croce un valido motivo 
per definire il filosofo napoletano il precursore dell’estetica. Secondo lo 
studioso infatti, Vico ebbe il merito di accantonare per un momento il 
concetto di verisimile e di aver riscoperto la fantasia; inoltre avrebbe istituito 
un nesso tra estetica e retorica. Molte sono inoltre i punti in comune tra Vico 
e Baumgarten: entrambi si oppongono al razionalismo cartesiano, entrambi 
sono convinti umanisti, e cercano nei miti antichi tracce di sapienza 
recondita. 
  I temi che cercherò di approfondire saranno quindi quelli della sapienza  
 recondita, e dell’origine del linguaggio, in una tesi in cui nella prima parte  
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 viene fatta una carrellata del pensiero vichiano e la presentazione delle sue  
 opere, seguita da un’analisi della Scienza nuova,  con una parte incentrata  
 sulla dipintura allegorica e poi approfondisce nel finale i temi di metafisica e  
 provvidenza. L’allegoria del dipinto non è solo importante per comprendere  
 ciò che rappresenta, ma diventa un modo e una strategia per percorrere il  
pensiero di Vico. Spesso contraddittorio e contorto, nasconde nelle sue teorie  
 molto più di ciò che letteralmente espone. Tramite il ragionamento  riesce a  
 sviscerare i concetti e a crearne di nuovi. 
E così, secondo lui, è come il mondo funziona, come il mondo si ricrea di 
continuo rimanendo sempre uguale a se stesso. 
Un bellissimo esempio del suo modo di percorrere il suo preconcetto della  
fantasia.          
Vico lo introduce partendo dai bestioni deboli di raziocinio, dotati di creatività  
per necessità ed impossibilità, figurano prima come dotati di capacità segrete  
perché non conoscibili, per poi ritrovarsi ad essere semplici e miseri schiavi  
delle proprie percezioni. La percezione è appunto un altro tema che in Vico  
regna sovrano. Dalla percezione del mondo che li circonda, l’uomo prende  
coscienza di avere un corpo prima, e una mente che lo domina poi; con storie  
dedicate, piene di fantasia, colori e profumi, Vico racconta la nascita del  
pensiero, del linguaggio e di tutto ciò che fa parte della sfera del pensiero  
umano. Quella poesia, quel creare che gli sono tanto cari, si fanno manovrare e  
gestire dalla sua impostazione culturale che li usa per esprimere concetti  
difficilissimi.  
E così nella mia tesi ho deciso di dare spazio alla sua visione di  
metafisica e di provvidenza, dopo aver parlato della dipintura, perché in queste  
due figure è racchiusa, secondo me, la vera matrice del pensiero vichiano. Ho  
detto che Croce lo definisce come il fondatore dell’estetica, ma, a seconda dei  
punti di vista, Vico potrebbe essere benissimo anche il fondatore della  
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psicologia e dell’arte moderna. 
Ci sono passi dei suoi scritti che ricordano i manuali di psicologia dell’io o  
addirittura dei fenomeni delle masse. Il modo in cui un individuo conosce se  
stesso tramite il contatto con gli altri e col mondo è la base della psicologia  
moderna e Vico già nel 1725 lo teoricizzava coi bestioni primitivi. 
Dunque questi sono i motivi per i quali questo autore mi è così caro,  e spero di  







































1.LE PRIME ORAZIONI 
 
 
Approcciarsi a Vico non significa semplicemente accostarsi ad un autore del 
passato, ma intraprendere un vero e proprio viaggio all’interno di un 
complesso corpus di opere e di idee che si rincorrono e si rinnovano di opera 
in opera. Vico rielabora in molte occasioni i propri scritti, segue i suoi 
pensieri passo per passo durante la loro evoluzione e aggiorna di continuo i 
suoi lavori. Per questo motivo analizzerò le opere precedenti alla Scienza 
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nuova per fornire un’idea che possa chiarire alcuni presupposti basilari del 
suo pensiero.  
Vico esordisce come scrittore nel 1699, in occasione dell’apertura del nuovo 
anno accademico. Ottenendo la cattedra universitaria di eloquenza e retorica 
a Napoli (incarico che mantenne poi per tutta la vita), era suo dovere tenere 
delle prolusioni inaugurali per l’aperura di ogni anno accademico per esortare 
gli allievi a sviluppare le loro conoscenze in maniera armonica e equilibrata. 
Così ne parla nella sua autobiografia: “Imperciocchè egli nelle sue orazioni 
fatte nell’apertura degli studi nella regia università usò sempre la pratica di 
proporre universali argomenti, scesi dalla metafisica in uso civile; e con 
questo aspetto trattò o de’ fini degli studi, come nelle prime sei, o del metodo 
di studiare, come nella seconda parte della sesta e nell’intiera settima. Le 
prime tre trattano principalmente de’ fini convenevoli alla natura umana, le 
altre due principlamente de’ fini politici, la sesta del fine cristiano”1.  
Vico continua poi così: “La prima, recitata il diciotto di ottobre 1699, 
propone che coltiviamo la forza della nostra mente divina in tutte le sua 
facoltà, su questo argomento: la conoscenza di se stessi è per tutti di massimo 
stimolo a percorrere sinteticamente l’intero tracciato delle scienze”2.  
“Con ciò Vico non vuole avvicinare la mente umana a quella divina per via 
mistica, ma per l’operosità e l’energia creativa: il motto delfico, platonico ed 
agostiniano, del ‘conosci te stesso’ da cui parte l’interpretazione vichiana, non 
si risolve in un soggettivismo estremo in cui il mondo esiste solo nella 
percezione del soggetto individuale, unico essere reale, ma in un’umanistica 
visione sociale della vita”, come spiega Battistini in una delle sue note3. Vico 
                                                             
1 G.Vico, Vita scritta da se medesimo, Milano, Mondadori, 1990, pp. 30-31. 
2 Ibidem. 
3 Andrea Battistini, note alla Vita scritta da se medesimo, cit., p. 1272. 
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rielabora in questo passo il neoplatonismo, ponendo la mente umana come 
agente divino sul corpo così come  Dio ha lo stesso ruolo nei confronti del 
mondo.  
Gli strumenti che la mente umana ha a disposizione per guidare il corpo, come 
i sensi o la fantasia, la memoria, l’ingegno ed il raziocinio, hanno tra le loro 
caratteristiche portanti la velocità e facilità d’azione. Per questo individua nel 
fanciullo il perno per un miglioramento sostanziale della cultura. Il fanciullo, 
se non ha la mente corrotta da vizi, è in grado di apprendere tutto ciò che gli 
viene sottoposto con maggior facilità rispetto ad un adulto, in quanto condisce 
lo studio con la fantasia. Nella seconda orazione, tenuta nell’anno 1700, Vico 
usa l’esempio dello stolto per mostrare gli effetti della mancanza di virtù: 
“Nessuno è più ostile e avverso al suo nemico di quanto è lo stolto a se 
stesso”4. Quello dello stolto è un peccato morale: l’uomo deve essere mortale 
nell’animo ma immortale nell’animo, e perseguire due fini: il vero e l’onesto. 
Per raggiungerli bisogna che gli individui distinguano il vero dal falso,  non 
devono far prevalere i sensi sull’intelletto, e non lasciarsi attrarre dalle passioni 
materiali, in quanto il vero traguardo per ogni individuo è la felicità, che può 
essere ottenuta tramite la virtù e la perseveranza. La condanna per chi non 
agisce in questo modo è proprio la guerra interiore che lo stolto fa  a se stesso. 
Già da queste prime orazioni possiamo capire quanto sia forte l’impronta 
religiosa di Vico; queste teorie ricordano moltissimo quelle dei comandamenti 
cristiani e mostrano come il suo pensiero si stia formando indirizzandosi verso 
la costruzione dell’individuo.  
L’orazione successiva è tenuta nel 1701 (Vico indica nella Vita questo anno 
anche se pare sia stata esposta nel 1702), e rappresenta una sorta di appendice 
delle prime due. Vico la introduce così: “Si deve bandire ogni forma di frode 
                                                             
4 Vico, op. cit., p.32. 
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dalla società letteraria se ci si vuole ornare di un’ erudizione vera e non 
simulata, solida e non inutile.”5 Successivamente distingue da una parte la 
forza istintiva dell’uomo a unirsi in una società (tema che sarà fondamentale 
nella Scienza nuova) quindi il rispetto dell’individuo come mezzo di 
esaltazione collettiva, dall’altra incolpa chi condanna le scuole del passato e 
chiede erari per le lezioni facendo della cultura un mero scopo di lucro. La 
quarta orazione, tenuta nell’anno 1704, propone questo argomento: se 
qualcuno vuole ricavare dagli studi letterari i più grandi vantaggi, sempre 
congiunti con il decoro, deve erudirsi in vista della gloria, ossia del bene 
comune6.  
L’intenzione di Vico è quella di puntare il dito contro gli studiosi che separano 
l’utile dal vero e dall’onesto. Nella quinta orazione, sostenuta nell’anno 1705, 
Vico prosegue la tematica di quelle precedenti, dimostrando con esempi storici 
che la cultura non solo è utile ai letterati “addetti ai lavori”7, ma a tutti , perfino 
alla potenza militare di uno stato. Il sapere è quindi una virtù attiva, pratica e 
utile. Come esempio di ciò fa una lista delle monarchie universali che hanno 
tratto la loro grande forza proprio dalla loro grande base culturale: i caldei in 
Assiria, chiamati da Vico come i “primi dotti del mondo”, l’antica Grecia e 
Roma, considerate come due delle grandi culle della scienza del suo tempo, a 
partire da Omero fino a Augusto, il Sacro Romano Impero di Carlo Magno, 
che risuscitò la cultura dopo l’avvento delle ordate barbare, con Alcuino di 
York, che riorganizzò la Schola Palatina, il regno di Spagna nel sedicesimo 
secolo, guidato da Francisco Ximenes, uomo di profonda cultura, ed il regno di 
Francia nel diciassettesimo secolo con Richelieu (fondatore dell’Academie 
                                                             
5 Ibidem. 
6 Ibidem. 
7    Battistini, op. cit., p. 1274. 
 15 
 
française,); l’impero ottomano, che nonostante fosse arretrato politicamente 
era florido nella cultura e nelle arti, ed il regno arabo, nel quale furono 
compiuti importanti studi sulla metafisica, la matematica, l’astronomia, la 
medicina.  
Nella sesta orazione, tenuta nell’anno 1707, Vico pone il tema dell’importanza 
degli studi e dell’ abnegazione che richiedono: “la conoscenza della natura 
corrotta dell’uomo invita e incita a percorrere l’intero ciclo delle arti liberali e 
delle scienze, e propone ed espone il retto, agevole perenne ordine da seguire 
nell’apprenderle”. In questa orazione cerca di dividere attraverso tre parti del 
corpo l’errore umano: la lingua, la mente ed il cuore. Chi sbaglia tramite la 
parola è colui che dice cose che non pensa e non prova, così da non consentire 
unità tra pensiero e linguaggio; lo sbaglio a causa della mente, invece, deriva 
da una differenza di opinioni riguardanti i sensi e i gusti al punto da arrivare ad 
essere in disaccordo tra uomini; infine il cuore che, se viziato, e mal abituato 
porta ad essere in contrasto con se stessi in quanto il vizioso vorrà ottenere 
sempre di più dai suoi vizi e per questo sarà sempre insoddisfatto.  
Il salvagente dell’uomo viene quindi indicato da Vico, con la virtù, la scienza e 
l’eloquenza, che sono le tre caratteristiche che rendono l’uomo in grado di 
capire e dominare se stesso, per poi sviluppare positivamente il suo intelletto e 
la sua ragione. Inoltre, il valore della lingua è sottolineato poco dopo: “Per 
quello che riguarda l’ordine di studiare, pruova che, siccome le lingue furono il 
più potente mezzo di fermare (inteso qui come fissare) l’umana società, così 
dalle lingue deono cominciarsi gli studi, poiché elle tutte s’attengono alla 
memoria, nella quale vale mirabilmente la fanciullezza”8.  
                                                             
 
8 Vico, op. cit., p. 35. 
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Vico introduce così il tema dell’educazione dei giovani, che devono essere 
istruiti tramite esempi che aiutino il lavoro della fantasia ad imparare la storia 
“così favolosa come vera”9. Il metodo di studi deve essere basato 
sull’addestramento dell’uso della ragione nelle scienze matematiche, in modo 
che vengano stimolate la memoria  e la fantasia per poter passare alla teologia 
ed alla giurisprudenza. Infine l’ultima orazione, che è quella più importante, 
porta il nome De nostri temporis studiorum ratione. Qui Vico fa una critica a 
tutto il sistema degli studi a partire dai greci.  
Secondo lui, infatti, il limite dell’ insegnamento degli antichi era dato dal fatto 
che l’insegnamento era basato maggiormente all’interno delle palestre dove i 
fanciulli venivano educati alla ginnastica e allo sviluppo del fisico tralasciando 
quello della mente. Ai greci contesta il fatto che avessero un solo insegnante 
per tutte le materie. Avendo una lingua in grado di essere utilizzata per parlare 
di tutto, dalle cose semplicemente giornaliere a quelle divine e metafisiche, si 
limitavano a farne una caratteristica elitaria secondo la quale i non greci, i 
cosiddetti barbari, non potevano partecipare alle loro meditazioni.  
Il demerito dei romani era quello di aver emulato le leggi dei greci e di averle 
riadattate alla loro giurisprudenza, che non aveva bisogno di essere insegnata 
in quanto tenuta nascosta dai patrizi per soverchiare la plebe. Arrivato a questo 
punto Vico si appella all’ indispensabilità della nascita di università, in quanto 
l’uomo ha bisogno di conoscere la storia di tutti i popoli, le loro lingue, le loro 
leggi, e i testi sacri per avere un’ istruzione completa. Essendo così tante e 
varie le materie che l’uomo deve conoscere, ne discende la naturale 
diversificazione degli insegnamenti, con docenti specializzati nelle singole 
materie. Vico ritiene che questo sistema di insegnamento porti sì alla 
                                                             
9    Ibidem. 
 17 
 
conoscenza integrale di una specifica materia, ma renda lacunosa la cultura in 
tutto lo scibile.  
L’importanza di questo scritto è data dal fatto che anticipa alcuni temi che 
saranno poi sviluppati nella Scienza Nuova; riprende il concetto di educazione 
globale, di un’universalizzazione del pensiero, e dell’unità delle varie sfere 
dello scibile da Platone. Inoltre, nel De ratione, egli indica quali sono per lui le 
attività più salutari e istruttive per l’uomo: la prima è riflettere con mente pura 
sulle somme delle leggi, ossia sui piccoli indici che precedevano ogni 
frammento nel Digesto. Come poi spiegherà anche nella Scienza Nuova, nella 
degnità LIII: “Gli uomini prima sentono senz’avvertire, dappoi avvertiscono 
con animo perturbato e commosso, finalmente riflettono con mente pura”10. 
“In questo modo l’ordito della narrazione viene saldato da una ferrea 
concatenazione storica in cui le prime intuizioni vengono successivamente 
inverate da un pieno possesso razionale, a testimonianza di un disegno 
provvidenziale che fa di Vico un predestinato”11. 
La seconda attività è osservare in che modo i giureconsulti analizzano i 
significati intrinsechi delle leggi12.  
La parte più importante del De ratione è quella che introduce per la prima 
volta il concetto del verum ipsum factum: ossia il vero e il fatto si convertono 
reciprocamente, il che porta alla conclusione anticartesiana che l’uomo può 
conoscere solo ciò che crea.  Quello che preme a Vico è mandare un 
messaggio ai giovani studenti di voler effettuare un insegnamento che chiami 
in causa l’intelletto quanto i sensi.  
                                                             
10    Giambattista Vico, Scienza nuova, BUR, Milano, 1998, p. 199. 
11    Battistini op. cit., p. 1249. 
12    Vico, op. cit.,  p. 10. 
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Un’altra colpa che Vico dà all’università è quella di aver diviso lingua e cuore: 
il vero non è solo quel che si persegue nella ricerca del pensiero ma anche 
quello che viene affermato con la parola, l’essenza di un discorso, una vera e 
propria attività relativa al “dire” il vero. Con il De ratione si apre ufficialmente 
la polemica con Cartesio, nei confronti del quale viene difesa la funzione della 
retorica e dell’eloquenza ed esaltato il ruolo della fantasia, dell’ingegno e della 
poesia, indicate come fondamentali nel cammino che porta al vero. Il concetto 
di verità di Vico era legato a quello di “senso comune”. Infatti il senso comune 
si basa sulle verità possedute dall’uomo esenti dalla possibilità di scienza e dal 
rischio di errore.  
Vico attacca l’errato utilizzo del concetto del verosimile e del suo rapporto con 
il vero: “Gli Stoici, ai quali tanto quanto ai nostri padri piacque che la mente 
fosse regola del vero, furono più di tutti concisi ed asciutti; gli Epicurei, che 
vollero che regola del vero fosse il senso, furono semplici, ed alquanto più 
distesi. Ma gli antichi Accademici, seguaci di Socrate, il quale affermava di 
non sapere niente tranne che di non sapere, furono ridondanti e pieni di 
ornamenti. I nuovi Accademici, invece, i quali dichiaravano di non sapere 
neppure di non sapere, erano traboccanti come torrenti e spessi come nevi.  
E gli Stoici e gli Epicurei difendevano solamente una tesi della disputa: 
Platone propendeva verso quella tra le due che pareva più verisimile; 
Carneade, invece, abbracciava entrambi le tesi opposte, e un giorno sosteneva 
che la giustizia  esistesse, un altro che non esistesse, con argomenti di eguale 
momento ed incredibile  forza di ragionamento. E tutto ciò è derivato da qui: 
che il vero è uno solo, i verisimili molti, i falsi infiniti”13.  
                                                             
13 Vico, De nostri temporis studiorum ratione,  Ets, Pisa, p. 45. 
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Cartesio colloca il “primo vero avanti, fuori, sopra ogni immagine corporea”14, 
in un processo di astrazione metafisica che Vico è indotto a rinnegare perché 
produttore di un modello di “vero”  troppo lontano dai corpi e dalle loro 
rappresentazioni sensibili. Vico vuole elaborare un metodo in grado di 
distinguere il dubbio dal falso.  
E vuole dimostrare che esiste sempre un sostrato di verità  indubitabile,  perché 
è impossibile che il falso ricada nel territorio del dubbio. Il criterio di verità di 
una cosa risiede nel fatto di averla fatta. Fa inoltre una critica al metodo 
geometrico che si basa su postulati e premesse ritenute certe ma non verificate 
dall’esperimento. La natura per Vico non coincide con l’oggetto scientifico, il 
quale può avvicinarsi al verosimile ma mai al vero. Si palesa così la necessità 
di trovare un nesso tra metafisica e fisica.  
Definire il vero significa anche stabilire cosa sia quel che definiamo reale e 
cosa di questo si possa rappresentare. È qui che senso comune e 
verosimiglianza si sposano con una riflessione sulla portata del verbo videri e 
sull’apparenza del vero. Se il piano della verità coincide con quello della 
realtà, la qualità conoscitiva affidata a funzioni specifiche come la memoria e 
la  fantasia costituiscono un nodo centrale di un vero che compone attraverso 
l’ingegno, che lega e sovrappone, che unifica e ricongiunge. Vico ricorda ai 
giovani come sia delittuoso e fuorviante separare la verità dalla memoria. Vico 
considera la retorica molto importante per la fase umana iniziale. Infatti per lui 
nell’ingegno risiede il termine medio  che collega la sfera mentale a quella 
fisica.  
L’ingegno aiuta infatti l’animale uomo a rispondere alla richiesta della realtà 
esterna, a uno stimolo che spinge ad agire rapidamente: “Questa facoltà 
razionale dell’animo umano è, come abbiamo visto, velocità; e l’animo, simile 
                                                             
14 Op. cit., p.37. 
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ad una trottola, quando sembra immobile, proprio allora si muove con la 
massima celerità”15. La retorica va ad esprimersi come l’esercizio specifico 
della facoltà ingegno, che è in grado di produrre verità. L’ingegno rappresenta 
per Vico la propensione umana mentale dei primi uomini, che furono  “puri 
ingegnosi”: ingegnosità come possibilità di creare metafore.  
E questa qualità rende la mente umana più “divina” poiché è mossa dal senso 
comune che esprime una comunione di ragione, cercando di rappresentare ciò 
che è in comune per le idee e ciò che si manifesta uniforme.  
L’ingegno si muove esclusivamente all’interno del senso comune tracciando i 
confini della mentalità umana. Ingegno e fantasia sono due facoltà che fondano 
il senso comune stabilendo una relazione tra ciò che l’uomo avverte come 
bisogno e ciò che percepisce attraverso i sensi. Il passaggio da una forma di 
giudizio dei sensi e singola a quello di valore più universale è data 













                                                             








2.Il De antiquissima Italorum sapientia 
 
La seconda opera che desidero prendere in considerazione è il De 
antiquissima italorum sapientia, un’opera scritta da Vico nel 1710. In 
quest’opera si possono ritrovare in gestazione alcuni temi che diverranno poi 
portanti per il pensiero vichiano. Vico parte dalla tesi secondo la quale 
nell’etimologia delle parole latine si possono ritrovare e rintracciare le 
originarie forme del pensiero antico, e in particolare viene nominato il 
principio del verum ipsum factum. “latinis ‘verum’ et ‘factum’ reciprocantur, 
seu, ut scholarum vulgus loquitur, conventuntur”16, ossia il criterio e la regola 
del vero consistono nell’averlo fatto. Possiamo conoscere le proposizioni 
matematiche perché siamo noi che le postuliamo e definiamo, ma non 
possiamo dire di conoscere così nel particolare la natura perché non siamo 
stati noi ad averla creata. Per Vico, dunque, per conoscere una cosa, bisogna 
rintracciarne i principi primi, le essenze e le cause. La verità generale 
riguardante le cose è esclusiva proprietà di chi determinate cose ha prodotto, 
ed il verum-factum vuole proprio andare in questa direzione cercando inoltre 
di ridimensionare le pretese conoscitive del razionalismo cartesiano che è  
ritenuto da Vico insufficiente.  
                                                             
16 Vico, Opere, Sansoni, Firenze, 1971, p. 63. 
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Il cogito dà consapevolezza dell’esistenza, ma non la conoscenza. Può  
produrre una conoscenza chiara e distinta, ma non può essere chiamato 
scienza in quanto non  possiede la conoscenza intrinseca di ciò che conosce. 
Ovviamente, l’unico ente in grado di avere la conoscenza della verità è Dio. 
All’uomo non resta che partire dalle conoscenze astratte per cercare di 
renderle materiali.  
Per esempio, se ci si vuole occupare di meccanica, è fondamentale conoscere 
la geometria. Inoltre l’uomo crea le cose imitando la mente Dio, e questo 
garantisce un certo valore di verità alle cose che inventa. La mente dell’uomo 
è creatrice nell’atto in cui imita la mente e le idee di Dio partecipando 
metafisicamente ad esse.  
Altro tema fondamentale del De antiquissima che ritroviamo nella Scienza 
nuova è quello dell’ingegno: imitazione e partecipazione sono facoltà che 
derivano dall’ingegno, che è lo strumento principe dell’uomo, in grado di 
rivelare i limiti del conoscere e la presenza della verità divina che si mostra 
attraverso l’errore, ossia il falso sotto l’aspetto del vero.  
L’ultimo tema fondamentale che Vico propone è quello del sapere 
metafisico: contrapposto allo scetticismo, è infatti raggiungibile attraverso 
l’errore.  
Riprendendo Platone, ritiene il sapere metafisico simile alla luce del sole che 
possiamo percepire solo grazie ai corpi opachi. Questo vuol dire che il sapere 
metafisico non è il sapere assoluto, in quanto è superato dalle scienze e dalla 
matematica, ma è il primo sapere, è un “primo vero”, è una comprensione di 
tutte le cause, è una spiegazione causale di tutti gli effetti. È di natura 
spirituale e infinito, antecedente a tutti i corpi e si identifica con Dio. Infine, 
riporta un'orazione che è andata perduta il cui contenuto pedagogico si 
avvicina molto a quello del De Ratione. Giudica il sistema di apprendimento 
basato sullo studio della geometria usato sin dall'antichità riportandone i due 
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effetti negativi: il primo è il canone di giudizio che si sviluppa nel singolo, 
infatti lo studio della logica e di materie scientifiche porta a giudicare prima 
di conoscere, mentre se i giovani si applicassero nello studio della topica 
(l'arte di cercare con l'ingegno), prima “apparecchiano” la materia e poi 
iniziano a conoscerla.  
Il secondo lato negativo è la conseguenza che questo procedimento ha sulle 
qualità dell'uomo: infatti, per Vico, la fantasia viene accecata, la memoria 
spossata e l'ingegno è infingardito. Conclude con l'idea che l'algebra sia una 
materia da insegnare in età matura perchè è l'unico modo per applicarla alla 
metafisica e ragionare sulla vera essenza delle cose17.   
Dunque il De antiquissima è forse l’opera che più ha a che fare con la 
Scienza nuova, che più vi si avvicina e più ne fa da trampolino, per idee ed 
impostazione culturale. Questo testo doveva essere composto da tre parti: il 
Liber metaphysicus, il Liber physicus, di cui Vico scrisse un abbozzo dal 
titolo De equilibrio corporis animantis, nel 1713, che andò smarrito ma è 
ampiamente riassunto nella Vita; ed infine il Liber moralis, di cui Vico non 
abbozzò nemmeno il testo. “Come annuncia il titolo, pretende di ricostruire la 
civiltà protolatina attraverso lo studio esclusivo dell’etimologia, che non è 
quella grammaticale, trasparente e solo descrittiva, in quanto riconduce una 
parola ad un’ altra di flessione diversa ma di significato analogo”18.  
“Lo sforzo di Vico si applica a parole anche di uso comune, in grado però di 
svelare un’ etimologia nascosta”19.   
Vico introduce questo testo così: “Tanto che da quel tempo che il Vico non si 
sentì soddisfatto della metafisica di Aristotile per bene intendere la morale e 
                                                             
17   Vico, Op. cit., pp. 16-18. 
18   Andrea Battistini, La degnità della retorica, Pacini editore, Pisa, 1975, p. 102. 
19   Battistini, Op. cit., p. 1279. 
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si sperimentò addottrinare da quella di Platone, incominciò in lui, 
senz’avvertirlo, a destarsi il pensiero di meditare un diritto ideale eterno che 
celebrassesi in una città universale nell’idea o disegno della provvidenza, 
sopra la quale idea son poi fondate tutte le repubbliche di tutti i tempi, di tutte 
le nazioni[…]. Ad un medesimo tempo le opere  filosofiche di Cicerone, di 
Aristorile, di Platone, tutte lavorate in ordine a ben regolare l’uomo nella 
civile società, fecero ch’egli nulla o assai poco si dilettasse della morale così 
degli stoici come degli epicurei, siccome quelle di entrambi sono una morale 
di solitari[…]. Onde si ritrovò disposto a compiacersi della fisica timaica 
seguita da Platone, la quale vuole il numero fatto di numeri, e ad esser 
rattenuto di disprezzare la fisica stoica, che vuole il mondo costar di punti, 
tralle quali due non è nulla di vario in sostanza come si applicò a ristabilirla 
nel libro De antiquissima Italorum sapientia”20.  
Da ciò ne deriva che, considerando il linguaggio come oggettivazione del 
pensiero, Vico è convinto che dall'analisi etimologica di alcune parole latine 
si possano rintracciare originarie forme del pensiero: applicando questo 
originale metodo, Vico risale ad un antico sapere filosofico delle primitive 
popolazioni italiche. Egli  trae dunque spunto dall’opera di Bacone per quello 
che riguarda il metodo d’esecuzione nel lavoro: come Bacone investigava nei 
miti antichi per trovare le origini del pensiero, così Vico agisce allo stesso 
modo con i significati delle parole. Un altro argomento fondamentale trattato 
in quest’opera è il principio del verum ipsum factum, ossia il vero e il fatto si 
convertono reciprocamente.  
“Stando a questo concetto, Vico sostiene per esempio che possiamo 
conoscere  
                                                             
20    Vico, Op. cit., pp., 14-15. 
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le proposizioni matematiche perché siamo noi a farle tramite postulati e 
definizioni, ma non potremo mai dire di conoscere nello stesso modo la natura 
perché non siamo noi ad averla creata. Il tema principale di queste concezioni 
filosofiche è la tesi secondo la quale la piena verità di una cosa sia accessibile 
a colui che la produce; in questo modo il principio di Vico va a contrastare il 
razionalismo cartesiano e il suo Cogito. Come già detto nel primo capitolo, il 
Cogito può darmi certezza della mia esistenza, ma ciò non implica la 
conoscenza della natura del mio essere: avrò coscienza di me ma non 
conoscenza poiché non ho prodotto il mio essere ma l’ho solo riconosciuto”21. 
“Dell’essere umano e della natura solo Dio, creatore di entrambi, possiede la 
verità.   L’uomo, dal canto suo, ‘imita’ per quello che può la conversione di 
verum e factum che ha luogo in Dio: la imita, in particolare, facendo un mondo 
di numeri e linee, cioè il mondo matematico, che è così ciò che l’uomo può 
meglio conoscere, proprio perché sua costruzione”22. Così si arriva ad un altro 
elemento fondamentale del pensiero vichiano: quello dell’ingegno.  
Già nell’esordio dell’autobiografia lo introduce così: “Ma dal guarito malore 
provenne  che indi in poi e’ crescesse di una natura malinconica ed acre, qual 
dee essere degli uomini ingegnosi e profondi, che per l’ingegno balenino in 
acutezze, per la riflessione non si dilettino dell’arguzie e del falso”23. Battistini  
spiega questo passo affermando che “Vico, seguendo il pensiero di Cicerone, 
fa dell’ingegno il progenitore divino dell’inventio retorica. Definizione che 
però passa da classica a barocca nel De antiquissima in quanto questa qualità 
diventa una dote aristocratica che con rapidità congiunge idee che al volgo 
appaiono concettualmente scisse e lontane.  
                                                             
21    Amoroso, Nastri vichiani, p. 41. 
22    Amoroso, Lettura della scienza nuova di Vico, Utet libreria, Torino, 1998, p. 5. 
23    Amoroso, op. cit. p. 5. 
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E il balenio delle acutezze scaturisce appunto dalla compressione di molteplici 
verità apprese nel volgere fuggevole di un attimo. Quanto alle arguzie, 
vengono equiparate ai sofismi perché si limitano a raccogliere i nudi nomi 
delle cose”24. L’ingegno si presenta come la facoltà per antonomasia, dato che 
osservando l’etimologia, facultas significa facilitas, cioè destrezza nel fare, e 
dato che l’ingegno, per la sua guizzante creatività, è la facoltà che più fa e che 
fa più facilmente.25 
L’ingegno dunque, e non l’applicazione delle regole del metodo cartesiano, è 
lo strumento principe per il progresso, ad esempio della fisica, che si sviluppa 
proprio attraverso gli esperimenti escogitati dall’ingegno secondo il criterio del 
vero e del fatto. L’ingegno dimostra, inoltre, i limiti del conoscere umano e la 
contemporanea presenza della verità divina che si rivela proprio attraverso 
l’errore. Infine, nell’ultima parte del De antiquissima Vico illustra la sua 
metafisica. Il sapere metafisico non è però il sapere assoluto: esso è superato 
dalla matematica e dalle scienze ma, d’altro canto, la metafisica rimane la 
fonte di ogni verità che parte da lei per toccare tutte le altre scienze.  
Nella Vita ne parla così: “Siccome la geometria è l’unica via da portarsi con 
iscienza dalle cose corpolente alle cose astratte, di che costano i corpi, e, 
diffinito il punto quello che non ha parti, come il punto, che non è disteso, con 
un escorso faccia l’estension della linea, così vi sia una sostanza infinita che 
con un suo come escorso, che sarebbe la generazione, dia forma alle cose 
finite; e come Pittagora, che vuole per ciò il mondo costar di numeri, che sono 
in un certo modo delle linee più astratti, perché l’uno non è numero e genera il 
numero ed in ogni numero disuguale vi stà dentro indivisibilmente, così il 
punto, che sta egualmente sotto linee distese ineguali, sia egli un’ ipotesi di 
                                                             
24    Battistini, op. cit. p1243. 
25    Amoroso, op. cit. p. 5. 
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una sostanza inestensa, che sotto corpi disuguali vi stia egualmente sotto ed 
egualmente li sostenga”26. In questo capoverso, spiega Battistini, la geometria 
viene invocata per una mediazione tra fisica e metafisica, di fatto 
incommensurabili sia in Aristotele sia in Cartesio.  
La conciliazione si attua con i punti metafisici, di per sé inestesi ma generatori 
di estensione e principi di tutte le cose, proprio come il numero genera 






3.IL Diritto universale 
 
Infine l’ultima opera precedente la Scienza Nuova della quale Vico parla nella 
Vita, è il Diritto universale. Questo lavoro è composto da tre volumi: De uno 
universi iuris principi et fine uno, uscito nel settembre del 1720; poi 
nell’agosto del 1721, esce la seconda parte, De constantia iurisprudentis che si 
divide in due parti: De constantia philosophiae e De constantia philologiae; 
successivamente, nel ’22, Vico fece poi stampare un terzo tomo di Notae, una 
sorta di appendice che corregge errori ed integra i primi due soprattutto con 
nuove ipotesi sui poemi omerici.  
Il contenuto di questi tre volumi riguarda il rapporto tra filosofia, filologia, e 
religione. Vico nella Vita lo introduce così: “Questi tre elementi, di cui non 
sappiamo che esistono e che ci appartengono con la stessa certezza che 
                                                             
26    Vico, Op. cit., pp. 41 -42. 
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abbiamo di vivere, spieghiamoli adesso con la sola cosa di cui non possiamo in 
alcun modo dubitare, ossia con il pensiero. E per rendere le cose con maggiore 
facilità divido l’intera trattazione in tre parti. Nella prima dimostreremo che 
tutti i principi primi delle scienze provengono da Dio. Nella seconda 
dimostreremo che il lume divino o eterno vero attraverso i tre elementi che 
abbiamo proposto pervade tutte le scienze, le guida tutte le une verso le altre 
sino a renderle solidali con vincoli strettissimi e le richiama tutte insieme a 
Dio, loro principio primo.  Nella terza dimostreremo che tutto ciò che è stato 
mai scritto o detto sui principi del sapere divino e umano è vero se si accorda 
con i suddetti principi; è falso tutto ciò che non vi si accorda. Pertanto a 
proposito della conoscenza delle cose umane e divine tratterò questi tre 
argomenti: la loro origine, la loro circolarità, la loro coerenza. E mostrerò che 
l’ origine di tutte le cose proviene da Dio; che quanto alla circolarità tutte 
ritornano a Dio; che quanto alla coerenza, tutte sussistono in Dio e che fuori di 
Dio esse sono solamente tenebre ed errore”27.  
L’importanza di quest’opera è data dalla vicinanza dei temi con la Scienza 
Nuova che sarà infatti il suo lavoro successivo. C’è, inoltre, nel secondo libro, 
un capitolo intitolato Nova scienza tentatur, dove Vico comincia a basare i 
principi della scienza sulla filologia, e nella quale attraverso filologia appunto 
e filosofia prende in considerazione le opere più importanti degli autori a lui 
precedenti, per cercare di stabilire un sistema che dalla storia dei  popolo 
traesse le basi della sue scienza. Così Vico commenta il modo di procedere: 
“Lesse tutti e due i poemi di Omero con l’aspetto de’ suoi principi di filologia, 
e, per certi canoni mitologici che ne aveva concepiti, li fa vedere in altra 
comparsa di quello con la quale sono stati finora osservati, e divinamente esser 
                                                             




tessuti sopra due subbietti due gruppi di greche istorie dei tempi oscuro ed 
eroico secondo la division di Varrone”28.  
In questo caso anticipa addirittura una parte intera della Scienza Nuova, quella 
intitolata la Discoverta del vero Omero, secondo cui l’Iliade e l’Odissea, opere 
collettive di un popolo, rispecchierebbero due fasi diverse della protostoria 
greca. Ma vediamo dunque come è strutturata e come si articola quest’opera 
grandiosa.  
Nella sua autobiografia, Vico introduce la Scienza Nuova come una nuova arte 
critica: “Discuopre questa nuova Scienza in forza di una nuova arte critica da 
giudicare il vero negli auttori delle nazioni medesime dentro le tradizioni 
volgari delle nazioni che essi fondarono, appresso i quali doppo migliaia 
d’anni vennero gli scrittori, sopra i quali si ravvoglie questa critica usata; e, 
con la fiaccola di tal nuova arte critica, scuopre tutt’altre da quelle che sono 
state immaginate finora le origini di quasi tutte le discipline, sieno scienze o 
arti, che abbisognano per raggionare con idee schiarite e con parlari propri del 
diritto naturale delle nazioni”29.  
Dunque per Vico l’arte critica è il perno di ricerca nella valutazione delle fonti, 
che a sua volta rappresentano l’evoluzione e le condizioni delle varie nazioni 
umane che si sono susseguite nel ciclo storico del mondo. Il protagonista 
indiscusso è l’uomo, visto nel suo tragitto di formazione che si crea nella 
collettività e nel tempo.  
Come scrive Cristofolini nel suo la Scienza Nuova di Vico, “La scienza nuova 
si configura come un sapere genetico dell’essenza umana che, in maniera del 
tutto originale rispetto alla tradizione filosofica, concentra la propria attenzione 
non sul singolo soggetto ma sui processi costitutivi degli insiemi storico-
                                                             
      28    Vico, op. cit. p. 49. 
29 G. Vico, Vita scritta da se medesimo, Milano, Mondadori, 1990, p. 55. 
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sociali; i molteplici strumenti di approccio, che sono soprattutto (ma non in 
senso stretto) filologici e linguistici, convergono tutti decisamente verso questo 
























                                                             
30 P. Cristofolini,  La Scienza nuova di Vico, La nuova Italia scientifica, 1995, p. 20. 
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4. Le tre edizioni della Scienza nuova 
 
La Scienza nuova si presenta a noi come un’opera complessa e profonda e 
anche la sua gestazione e successiva nascita non sono state da meno. 
L’edizione definitiva è la terza, risalente al 1744. Vi sono due edizioni 
precedenti di cui ormai non sono rimaste che poche copie. Questi due volumi 
risalgono rispettivamente al 1725 e al 1730. Nella sua Autobiografia, Vico, fa 
riferimento anche ad una precedente stesura che viene impropriamente 
chiamata Scienza nuova in forma negativa, che è andata perduta.  
Ma da dove parte il concetto di nuova scienza? In un’opera del 1720, Vico 
inizia a collegare il concetto di scienza nuova alla filologia: “La filologia è lo 
studio del discorso e la considerazione che si rivolge alle parole […]. Ma 
siccome alle parole corrispondono le idee delle cose, alla filologia spetta 
anzitutto il compito di comprendere la storia delle cose”.31  
In quest’opera ci sono altre sezioni che anticipano la Scienza nuova: 
possiamo trovarvi infatti un programma cronologico che risulta essere il 
preludio della tavola cronologica, la suddivisione delle epoche della storia, la 
dicotomia tra storia profana e storia sacra, il tema dei giganti e tanti altri temi. 
Vico chiamerà la sua prima stesura del 1725 Scienza nuova prima, a partire 
dal 1731, dopo che sarà uscita la seconda.  
L’edizione del 1725 è suddivisa in cinque parti, o libri (termine introdotto 
dagli editori moderni), per analogia con le redazioni successive; nella prima 
parte Vico tratta lo stato ferino dell’umanità primitiva e respinge le tesi di 
Hobbes, Grozio e Pufendorf;  il secondo, che è il più voluminoso e articolato, 
è dedicato al principio della provvidenza come fondamento della 
                                                             
31 G. Vico, Opere giuridiche, a cura di  P. Cristofolini, con l’introduzione di N. Badaloni, Sansoni, Firenze, 1971. 
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giurisprudenza romana, e risistema tutto il piano del diritto universale 
articolando un disegno generale delle scienze; nel terzo si ricercano i principi 
di questa scienza nelle lingue  e si pone il problema di una lingua comune a 
tutte le nazioni (idea di un’etimologia universale); il quarto, molto breve,  
illustra le prove e i motivi di Vico che lo portano a stabilire la sua nuova 
scienza; infine nell’ultimo viene abbozzato un disegno generale della storia e 
dell’uniformità del suo corso. A mio parere risulta molto interessante 
l’appendice; infatti ci sono due parti intitolate Tradizioni volgari e  
Discoverte generali nelle quali Vico raccoglie quasi come fossero 
annotazioni per opere future, una serie di enunciazioni che ritroveremo in 
parte nelle stesure successive, come assiomi e degnità.   
La seconda stesura, quella del 1730, non doveva essere in partenza troppo 
differente dalla prima, ma piuttosto diventare un supplemento di annotazioni 
alla stessa; impossibile: Vico stravolge l’intera opera a tal punto da sentire il 
bisogno di riscriverla una terza volta.  
Le differenze si notano sin dall’inizio, infatti la seconda stesura è intitolata: 
Cinque libri di Giambattista Vico de’ Principi d’una scienza nuova d’intorno 
alla comune natura delle nazioni in questa seconda impressione con più 
propia maniera condotti, e di molto accresciuti. La stesura di quest’opera è 
caratterizzata da diverse controversie, infatti oltre ai vari cambiamenti 
apportati di continuo al testo, Vico dovette cambiare anche l’editore in corso 
di stampa. Dopo aver litigato con uno stampatore veneziano, decise di 
assegnare la fine della stampa ad uno napoletano, Felice Mosca.  
Vico ci racconta così questo periodo: “Ma il brevissimo tempo, dentro il qual 
Vico fu costretto di meditare e scrivere, quasi sotto torchio, quest’opera, con 
un estro quasi fatale, il quale lo strascinò a sì prestamente meditarla ed a 
scrivere, che l’incominciò la mattina del santo Natale e finì ad ore ventuna 
della domenica di Pasqua di Resurrezione; e pure, dopo essersi stampato più 
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della metà di quest’opera, un ultimo emergente, anco natogli a Venezia, lo 
costrinse di cangiare quarantatre fogli dello stampato, che contenevano una 
Novella letteraria (dove intiere e fil filo si rapportavano tutte le lettere e del 
padre Lodoli e sue d’intorno a cotal affare con le riflessioni che vi 
convenivano), e n’suo luogo, proporre la dipintura al frontispizio di quei libri, 
e della di lei Spiegazione scrivere altrettanti fogli ch’empiessero il vuoto di 
quel picciol volume; di più, un lungo grave malore, contratto dall’epidemia 
del catarro, ch’allora scorse tutta l’Italia; e finalmente la solitudine nella 
quale Vico vive: tutte queste cagioni non gli permisero d’usare la diligenza, 
la qual dee perdersi nel lavorare d’intorno ad argomenti c’hanno della 
grandezza, perocch’ella è una minuta e, perché minuta, anco tarda virtù. Per 
tutto ciò non potè avvertire ad alcune espressioni che dovevano o, turbate, 
ordinarsi o, abbozzate, polirsi o, corte, più dilugarsi; né ad una gran folla di 
numeri poetici, che si deon schifar nella prosa, né finalmente ad  alquanti 
trasporti di memoria, i quali però non sono stati ch’errori di vocaboli, che di 
nulla han nuociuto all’intendimento.  
Quindi nel fine di quei libri, con le Annotazioni prime, insieme con le 
correzioni degli errori anco della stampa (che, per le suddette cagioni, 
dovettero accadervi moltissimi), diè con le lettere M ed A i miglioramenti e 
l’aggiunte; e sieguitò a farlo con le Annotazioni  seconde, le quali, pochi 
giorni dopo esser uscita alla luce quell’opera, vi scrisse con l’occasione che 
l’signor don Francesco Spinelli principale di Scalea, sublime filosofo e di 
colta erudizione particolarmente greca adornato, lo aveva fatto accorto di tre 
errori, i quali aveva osservato nello scorrere in tre dì tutta l’opera”32.  
Questa confusione generale portò alla soppressione di una Novella letteraria 
che fungeva da prefazione (e che ormai risulta introvabile) e la sostituì con 
                                                             
32 G. Vico, Vita scritta da se medesimo, Milano, Mondadori, 1990, pp. 80-81. 
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una Idea dell’opera, cui segue il titolo che doveva essere quello originario di 
questo tomo: Trascelto dell’annotazioni, e dell’opera, dintorno alla natura 
comune delle nazioni. In una maniera eminente ristretto, ed unito e 
principlamente ordinato alla discoverta del vero Omero. La stampa di questa 
seconda edizione fu molto rapida, ma dovette rimanere per quasi un anno 
ferma presso l’editore in attesa delle conferme e approvazioni ecclesiasitche, 
periodo in cui Vico non perse l’occasione di apportare nuove modifiche.  
Su tutta la tiratura risultano esserci interventi a mano, e una nuova appendice 
con le correzioni e le aggiunte, che poi furono di nuovo riviste, una terza 
volta con correzioni che talvolta offrono ripensamenti sulle prime correzioni.  
Dunque questa è la struttura finale della Scienza nuova del 1730: l’opera si 
apre con una dedica a papa Clemente XII, seguita da una complessa dipintura 
allegorica, che è spiegata nei minimi particolari nel capitolo successivo 
intitolato Spiegazione della dipintura proposta al frontispizio, che serve per 
l’introduzione dell’opera. Questa edizione introduce per la prima volta la 
dipintura allegorica al frontespizio.  
Le parti successive sono anch’esse assenti nella prima edizione: prima 
vengono spiegate tutte le allegorie della dipintura, poi c’è una Tavola 
cronologica (simile e negli stessi termini di tempo, ma più sviluppata e 
meglio organizzata sinotticamente di quella del De constantia philologiae), 
una serie di annotazioni storiche alla tavola cronologica, intese, contro il 
metodo negativo, a fondare la nuova scienza sulla storia fattuale, e poi le 
centonove degnità (che diventeranno 114 nella terza edizione) con cui Vico 
ci propone una costruzione scientifica in qualche modo ispirata agli Elementi 
di Euclide, o all Ethica di Spinoza. I cinque libri sono così suddivisi: il primo 
è dedicato allo stabilimento dei principi, quindi alla tavola cronologica, le sue 
annotazioni e le famose degnità, seguite dai principi e dal metodo della 
scienza nuova; il secondo libro è dedicato alla sapienza poetica e a tutte le 
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sue articolazioni (metafisica, logica, iconomica, politica, fisica, cosmografia, 
astronomia, cronologia e geografia); il terzo è interamente dedicato alla 
‘discoverta del vero Omero’; il quarto tratta del ‘corso’ delle nazioni e il 
quinto del ‘ricorso’ delle cose umane: questo concetto non è presente 
nell’edizione del 1725. Al termine troviamo la Conchiusione dell’opera 
sopra una repubblica natural’eterna in ciascheduna sua spezie ottima dalla 
divina Provvedenza ordinata; chiude l’opera una Tavola d’indici, che non 
verrà poi ripresa nella terza edizione.  
La terza edizione infine risale al 1744 ed è la più nota. Come struttura è 
molto più simile a quella del 1730; superate le difficoltà della seconda 
edizione, egli decise di allegarvi i capitoli sulla giurisprudenza romana del 
1725. Addirittura pare che Vico avesse espresso il desiderio dei veder 





























La dipintura allegorica che apre la seconda e la terza edizione della Scienza 
nuova fu commissionata da Vico a Domenico Antonio Vaccaro che fu 
pittore, scultore, architetto e disegnatore napoletano e fu incisa da Antonio 
Baldi. Come già abbiamo visto, la dipintura e la sua spiegazione dovettero 
sostituire all’ultimo momento una Novella letteraria di novantasei pagine. 
Nel tentativo di illustrarla cercherò di seguire la spiegazione fatta da Vico 
nell’introduzione della Scienza nuova, che porta in nome di Idea dell’opera, 
spiegazione della dipintura proposta al frontispizio che serve per 
l’introduzione dell’opera. 
  Il rettangolo dell’incisione è mentalmente divisibile in tre parti, in modo tale      
che “tutta la figura rappresenta i tre mondi secondo l’ordine col quale le menti 
umane della gentilità da terra si sono levate al cielo”33.  
Possiamo poi trovare un quarto livello dove, in contrapposizione all’elevazione 
umana dalla selva preistorica, vi è un angolo tetro e oscuro, che rappresenta la 
tenebra primordiale, il buio della conoscenza e della coscienza da cui l’umanità 
ha intrapreso il suo percorso verso la civiltà.  
Le tenebre sono in alto a destra in contrapposizione con il lato opposto dove è 
rappresentato l’occhio della provvidenza divina verso cui la metafisica volge lo 
sguardo, dando le spalle proprio all’oscurità delle tenebre.  
Lo sguardo del triangolo luminoso irradia tre livelli della dipintura in modi 
diversi: nel primo livello illumina una serie di ‘geroglifici’ collocati in terra, 
che simboleggiano il mondo delle nazioni; il secondo livello è quello 
dell’universo rappresentato dal globo con la fascia coi segni zodiacali e il terzo 
livello è quello intorno all’occhio, che è il più luminoso.  
                                                             
33 Vico, op. cit., p. 121. 
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Vico descrive questa tripartizione così: “Il triangolo luminoso con ivi dentro 
un occhio veggente egli è Iddio con l’aspetto della Provvedenza, per lo qual 
aspetto la Metafisica in atto di estatica il contempla sopra l’ordine delle cose 
naturali, per lo quale finora l’hanno contemplato i filosofi; perch’ella, in 
quest’opera, più in suso innalzandosi, contempla in Dio il mondo delle menti 
umane, ch’è il mondo metafisico, per dimostrarne la Provvedenza nel mondo 
degli animi umani, ch’è’ l mondo civile, o sia il mondo delle nazioni;  il quale, 
come da suoi elementi, è formato da tutte quelle cose le quali la dipintura qui 
rappresenta co’ geroglifici che spone in mostra al di sotto”34.  
Fino a questo punto la filosofia ha indagato riguardo l’ordine dell’universo 
naturale: ora, guardando più in alto, cercherà di comprendere le dinamiche e la 
forma della civiltà umana attraverso l’incedere della storia.  
Nell’immagine emergono su tutte due figure: la Metafisica, ossia la donna con 
le tempie alate sulla destra in alto, e la statua di Omero in basso a sinistra. 
Queste due figure sono unite dal raggio che nasce nell’occhio di Dio e si 
riflette su un gioiello convesso che la metafisica porta al collo per irradiare la 
statua dello scrittore greco.  
E’ molto interessante l’interpretazione di Papini a riguardo, riprendendo le 
parole di Vico stesso: “La mediazione del gioiello denota la purezza di un 
‘cuore’ integralmente metafisico, incapace di negare la provvidenza divina, 
come invece fecero lo stoico Zenone con la sua concezione del ‘fato’ ed 
Epicuro con quella del ‘caso’, nonché – grazie alla sua proiettiva convessità – 
la capacità di non rinchiudersi nell’astratto ragionamento filosofico (teoretico o 
pratico), ma di riversare luce sulle grandi vicende della storia umana”35.  
                                                             
34 Vico, op. cit., p. 86. 
35 Papini, Il geroglifico della storia, L. Cappelli, Bologna, 1984. 
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Tra la metafisica e l’occhio c’è una complessa simbologia dello sguardo: c’è 
una sorta di reciprocità attraverso la quale il raggio divino può conferire forza 
alla metafisica guardandola, e dandole la forza di farsi a sua volta guardare e 
quindi contemplare. Nello stesso momento, lo sguardo della metafisica sembra 
esortare la provvidenza a materializzarsi e a tradursi in raggio che poi deve 
irradiare la statua di Omero in modo da dare senso e forma alla nascita della 
civiltà. Vedremo più avanti come questa è una delle chiavi della filosofia del 
Vico.  
La metafisica è rappresentata come una donna con tempie alate: partiamo con 
l’assonanza che c’è tra tempie e tempo, in grado di suggerirci il volere di 
mettere le ali al tempo da parte del Vico. Un altro gioco allusivo sta nel fatto 
che l’occhio veggente è per prima cosa ciò che è idoneo in generale a vedere, 
ma è anche, dal momento in cui vedendo illumina, ciò che permette di vedere. 
Ecco che l’etimologia della parola Provvidenza ci viene in aiuto: pro-video, 
ossia vedere di fronte a sè, avere una visione chiara e distinta che non si ferma 
al mondo materiale, ma che si estende nel corso dell’eternità. La provvidenza 
di Vico è dunque il piano metafisico sul quale si creano le forme delle cose.  
La Metafisica è detta “estatica” ossia nell’atto di proiettarsi all’esterno del 
mondo della natura in quanto ne è la regina ed è qui che raggiunge la sua 
estasi. Secondo Vico è grazie a questo salto fuori dal suo contesto che la 
Metafisica riesce a contemplare il mondo divino: “Perch’ella, in quest’opera, 
più in suso innalzandosi, contempla in Dio il mondo delle menti umane, ch’è il 
mondo metafisico, per dimostrarne la Provvedenza nel mondo degli animi 
umani, ch’è il mondo civile, o sia il mondo delle nazioni”36.  
Da notare la distinzione tra mondo delle menti e mondo degli animi umani che 
si riferisce rispettivamente al mondo metafisico e a quello civile: il mondo 
                                                             
36 Vico, op. cit., p. 86. 
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delle menti umane si fissa quindi in Dio tramite la contemplazione da parte 
dell’uomo della propria mente, ossia tramite l’uso dell’intelletto. La divinità 
funge da specchio in modo da mettere in condizione gli uomini in uno stato di 
sublime auto contemplazione. Gli animi umani sono dunque protesi nel tempo 
e nell’azione (nel factum), e proiettate in quel ‘luogo’ nel quale il mondo della 
natura prende figura e acquista i suoi significati. Ecco il factum che si converte 
nel verum. L’agire dell’animo sarebbe vano se non riuscisse a rispecchiarsi e 
quindi ad avverarsi nella divinità.  
La provvidenza serve a indirizzare il percorso degli animi ma bisogna fare 
attenzione a quello che è il suo vero ruolo. Non può essere identificata come 
un prolungamento della divinità né come suo attributo; molto significativo è il 
commento di Papini a riguardo: “E’ interessante notare come nella Scienza 
nuova la parola ‘Iddio’ tende a essere sostituita dal termine più ‘metafisico’ 
(cioè più meditabile in idea) di Provvedenza; oppure, nel caso che la si 
adoperi, sempre ne viene accentuato un senso non propriamente teologico, ma 
appunto speculativo (Dio come luogo delle menti, ovvero tavola o punto di 
riferimento per un eterno umano inverarsi).  
Vico infatti, attraverso un uso più intenso del primo termine, si troverebbe di 
fronte al pericolo di una sorta di incontrollabile caduta antropomorfica, che 
verrebbe a incidere negativamente sul senso generale della sua metafisica. Egli 
infatti non può far intervenire in nessun modo Dio come ‘attore’ (creatore, 
illuminatore o altro), per il semplice motivo che tutto l’impianto metafisico 
della Scienza nuova è volto in sostanza a togliere dal concetto di Dio ogni 
attributo che lo umanizzi e lo temporalizzi: tutto ciò compete infatti al mondo 
storico dell’uomo, che in Dio deve trovare il proprio senso. ‘Dio’ è dunque una 
specie di sublime tavola proiettiva, nella quale, o meglio ‘sulla quale’, 
prendono forma e significato le problematiche vicende, di cui l’uomo è 
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artefice. L’uomo vi si proietta, e allora può riconoscere il senso delle proprie 
vicende, come guardando in uno specchio”37.  
Provvidenza è dunque un termine che è più sottile e sfuggente di Dio, e sembra 
indicare un movimento o un momento, o una serie di funzioni. Papini lo 
definisce così: “Un convergente giuoco di specchi, una complicatio speculare 
in cui si riflettono e acquistano senso, connettendosi, le infinite sparpagliate 
azioni umane. Ciò è sottolineato , nella tavola vichiana, dalla molteplicità di 
oggetti che rappresentano, in basso, il mondo civile: unità in Dio-provvedenza, 
molteplicità nel riverberarsi o specchiarsi della Provvedenza sopra le vicende 
umane”38. Arriviamo così a introdurre il concetto di Metafisica: in termini 
riassuntivi indica la scienza dello sguardo mentale: ossia quello che consente 
di scorgere al di là degli oggetti fisici il loro senso. Se osserviamo la 
disposizione di Dio, luce-provvidenza e mondo, vediamo come si tratti di due 
cerchi (piccolo in alto a sinistra di Dio e grande in basso a destra del mondo) 
siano posti in posizione opposta e allineata, quasi in proporzione l’uno 
all’altro, e come il raggio che si estende fino al gioiello della metafisica 
rappresenti un lato di un cono.  
Se tracciassimo mentalmente una linea parallela che parte da Dio, vedremmo il 
cono-raggio, che va a comprendere tutto il mondo. Dunque ecco il ruolo della 
metafisica all’interno del principio del verum et factum convertuntur. Il cono 
che si forma può essere interpretato in due modi:  come defluente dall’occhio 
di Dio o come confluente nell’occhio di Dio. E questi due modi devono 
integrarsi l’uno nell’altro. Ed ecco anche il grande passo avanti della Scienza 
nuova: riconvertire lo sguardo divino è l’azione che non è mai stata fatta fin’ 
ora e che i vecchi filosofi devono imparare a fare.  
                                                             




C’è poi un secondo momento della metafisica: infatti il raggio che lei riflette 
va ad illuminare la statua di Omero che rappresenta il mondo delle nazioni, e i 
geroglifici che con la loro corporalità fanno parte del mondo quotidiano.  
Il globo su cui poggia la donna con le tempie alate è cinto da una fascia coi 
segni dello zodiaco ed è appoggiato su un bordo dell’altare: la metafisica 
dunque non rappresenta più solo la natura, ma cè un passaggio da natura a 
cultura dove la natura viene umanizzata.  
Il mondo intero (il globo) è sostenuto dalla religione (altare), ma in questo caso 
è in bilico in quanto non si sono ancora formate le vere civiltà. Mentre la 
natura degli uomini è quella di riunirsi in società. Dunque la metafisica agisce 
sulla natura dell’uomo, diversamente da come prevedeva il pensiero filosofico 
precedente, umanizzandosi e filtrando il raggio di Dio che come abbiamo visto 
nel capitolo precedente agisce sulla storia del mondo in veste di provvidenza. 
Sulla fascia che cinge il globo sono rappresentati i segni zodiacali del leone e 
della vergine che alludono al passaggio dalla natura alla cultura umana.  
Il leone è quello nemeo che quando fu ucciso da Ercole vomitò fuoco sulla 
natura selvaggia che ricopriva il mondo, disboscandola e permettendo agli 
uomini di abitare quelle zone. Ciò diede avvio all’agricoltura e all’origine della 
numerazione degli anni, creata dai greci in occasione della nascita delle 
Olimpiadi che celebravano proprio la fatica di Ercole.  
La vergine è cinta da una corona di spighe che rappresentano, anch’essa, 
l’agricoltura. Il frumento era l’oro dell’età di Saturno (degli eroi). Questo 
nesso di idee è molto complesso: il tempo umano o più correttamente il tempo 
civile o gentilesco nasce dall’operare dei primitivi con l’instaurazione del 
lavoro agricolo dovuto al disboscamento delle selve e con la successiva 
sterilizzazione degli aspri terreni tramite la cenere delle foreste bruciate. Il 
ritmo scandito diventa periodico e circolare in quanto l’agricoltura è composta 
dal ripetersi infinito delle stesse fasi. Il tempo (chronos o saturno) ci mostra la 
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sua doppia struttura: da una parte ha una ciclicità perpetua e docile, dall’altra 
possiede l’incubo del non potersi mai fermare e di dover continuamente lottare 
per il proprio sostentamento (se una coltura si lascia andare torna al suo stato 
ferino). Questo è uno dei motivi per il quale la metafisica è in equilibrio sul 
globo, ossia soffre anch’essa dell’ambivalenza del mondo.  
L’ambivalenza di Kronos vale anche nella mitologia: per i greci è lo sbranatore 
di figli e per i latini è il mitico rappresentante dell’età dell’oro. 
Successivamente nel capoverso 5 e 6 riprende il raggio luminoso: “Il raggio 
della divina provvedenza, ch’alluma un gioiello convesso di che adorna il petto 
della metafisica, dimostra il cuor terso e puro che qui la metafisica dev’avere, 
non lordo né sporcato da superbia di spirito o da viltà di corporali piaceri […] 
Oltracciò dinota che la cognizione di Dio non termini in essolei, perch’ella 
privatamente s’illumini del’intellettuali, e quindi regoli le sue sole morali cose, 
siccome finor han fatto i filosofi; lo che si sarebbe significato un gioiello 
piano. Ma convesso ove il raggio si rifrange e risparge al di fuori, perché la 
metafisica conosca Dio provvedente nelle cose morali pubbliche, o sia ne’ 
costumi civili, co’ quali sono provenute al mondo e si conservan le nazioni. Lo 
stesso raggio si sparge dal petto della metafisica nella statua d’Omero, primo 
autore della gentilità che ci sia pervenuto, perché in forza della metafisica, si è 
da noi finalmente disceso nelle menti balorde de’ primi uomini fondatori delle 
nazioni gentili, tutti robustissimi sensi e vastissime fantasie”39.  
Dunque il cuore della metafisica deve essere puro, e lo sguardo vivificante di 
Dio le conferisce la forza di poterlo guardare, e quindi di potervisi rispecchiare 
e conoscere. Il gioiello diventa quindi il fulcro di questa dipintura. Come il 
raggio cambia direzione allo stesso modo lo fa l’opera di Vico. Lo scopo di 
entrambi è fare luce sulla nascita delle nazioni.  
                                                             
39 Op. cit., pp.89-90. 
 44 
 
Nel capoverso successivo si parla di una nuova arte critica che è in realtà molto 
simile ad un ermeneutica del mito: le storie pagane vanno interpretate come 
documenti che ci permettono di interpretare il mondo dei primordi. Arriviamo 
adesso all’enunciazione dei tre principi del mondo delle nazioni che sono le 
religioni, i matrimoni e le sepolture: l’altare su cui poggia il mondo 
rappresenta le religioni, in virtù del fatto che nessuna civiltà fu senza religione; 
sopra l’altare è appoggiato un lituo, uno strumento necessario degli auguri per 
divinare, ossia interpretare il volere degli dei. Vico ci fornisce anche 
un’etimologia che riporterebbe alla stessa radice divinità e divinari.  
In questo modo separa anche le varie religioni pagane da quella ebraica. I 
primi credevano in divinità simili a loro, con le quale potevano parlare, mentre 
i secondi ritenevano Dio mente e spirito. Il lituo rappresenta un momento 
importantissimo per Vico poiché riguarda la nascita della religione presso i 
gentili e gli ebrei in due diversi modi: i primi immaginarono che i vari elementi 
della natura fossero dei mentre i secondi riconducevano la conoscenza e la 
rivelazione del futuro solo a Dio concependolo come una mente infinita. 
Accanto al lituo sono posizionate acqua e fuoco che servivano per le 
divinazioni, abluzioni, sacrifici e matrimoni che, secondo Vico venivano 
celebrati con aqua et igni.  
Dal relazionarsi con gli dei, l’uomo imparò quindi a relazionarsi con i suoi 
simili, dalla divinazione si passa così al matrimonio. I matrimoni sono in realtà 
simboleggiati da una fiaccola appoggiata all’urna dell’acqua. In mezzo alle 
cose divine. “La seconda delle cose umane” dopo i matrimoni sono le 
sepolture, rappresentate da un’urna ceneraria. Viene addirittura proposto un 
nesso etimologico tra humanitas e humando come se la sepoltura dei morti 
fosse l’essenza dell’umanità. Le sepolture sono molto importanti per due 
motivi: il primo perché rappresentano la credenza di una vita dopo la morte, e 
il secondo perché contribuiscono a sviluppare un senso comune all’interno di 
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una comunità. Con le sepolture, Vico introduce altresì il concetto della 
proprietà privata: è di proprietà dei figli la terra dove sono sepolti i genitori. 
Non a caso l’etimologia che viene proposta di giganti è quella di “figli della 
terra”.  
Molto interessante la visione di insieme del Papini: “Dunque per ricapitolare 
abbiamo quattro simboli sull’altare: il senso che si indica è assai diverso 
rispetto a quello cui rimanda la sfera del mondo collocata in bilico 
sull’estremità angolare. Da una parte, la solidità di un insieme di quadrature; 
dall’altra l’instabilità di un collegamento per opposti, come è quello della sfera 
(di per sé incapace di fermarsi) rispetto al cubo ( di per sé tetragono ed 
essenzialmente statico). Possiamo leggere quest’opposizione nel senso che ben 
altra solidità ha la ‘teologia civile ragionata della Provvedenza divina’ rispetto 
ad una esplicitazione della Provvedenza, raggiunta attraverso una filosofia 
della natura. Tutto ciò che possiamo conoscere della natura è ipotetico, e 
quindi instabile (la natura non l’abbiamo costruita noi); tutto ciò che sta invece 
a fondamento dell’umana civiltà ha la possibilità, una volta accertato di essere 
collocato nella sua verità, cioè nella pienezza del suo significato storico e 
metafisico”40.  
Passiamo ora ad un altro livello di oggetti, quelli che stanno ai piedi dell’altare. 
Vicino all’urna è situato un aratro: “Dalle selve ov’è riposta l’urna s’avvanza 
in fuori un aratro, il qual divisa ch’i padri delle prime genti furono i primi forti 
della storia […] ch’erano giusti per la creduta pietà di osservare gli auspici di 
Giove (dal quale, appo i latini chiamato Ious, ne fu anticamente detto ious  il 
gius, che poi contratto si disse ius;). […] L’aratro poggia con certa maestà il 
manico in faccia all’altare, per darci ad intendere che le terre arate furono i 
primi altari della gentilità.[…] L’aratro scuopre la punta del dente e ne 
                                                             
40 Papini, Op. cit., pp. 86-87. 
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nasconde la curvatura, la qual curvatura da’ latini fu detta ‘urbs’, ‘curvo’ per 
significare che le prime città, le quali tutte si fondarono in campi colti, sursero 
con lo stare le famiglie lunga età ben ritirate e nascoste tra’ sagri orrori de’ 
boschi religiosi”41.  
I primi padri furono dunque forti e giusti in quanto cercavano il contatto con la 
divinità tramite la divinazione, praticavano i matrimoni e le sepolture; in 
questo caso Vico collega la sfera della religione con quella del diritto tramite il 
presunto nesso etimologico tra Giove e legge, Ious e ius. C’è un altro nesso tra 
l’altare e l’aratro che sono descritti contigui. Infatti qui si fa riferimento alla 
nascita delle città delineate da un perimetro tracciato appunto con l’aratro. Il 
nesso è ribadito dall’etimologia della parola urbs.  
Il tipico strumento della lavorazione dei campi ci richiama l’epopea eroica dei 
primi Ercoli che domarono le selve per ridurle a zone coltivabili. E si assiste 
quindi al passaggio dalla selva alla coltura e dalla natura alla cultura. “Si vede 
al lato destro del medesimo altare un timone, il qual significa l’origine della 
trasmigrazione de’ popoli fatta per mezzo della navigazione. […] I quali 
dapprima furono uomini empi, che non conoscevano niuna divinità”42.  
I giganti, scacciati dagli eroi, sono descritti come mostruosi ed empi. I più 
deboli tra di loro, però, cercarono di rifugiarsi presso i padri. Questi li 
accolsero come ‘soci’ ossia non con pari rispetto ma come aiutanti, e li 
chiamarono “famoli”. Da qui deriva il termine “famiglia” che indicava al 
tempo una struttura sociale più ampia e composta da vari livelli. Questa 
divisione in classi è simboleggiata dall’opposto posizionamento di aratro e 
timone presso l’altare.  
                                                             
41 Op. cit., pp. 96-98. 
42 Op. cit., p. 98. 
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Il timone si inchina ai piedi dell’altare, indicando la superiorità sociale, che 
avevano i padri (ricordiamo che erano sacerdoti). Successe però che i famoli si 
ribellarono ai padri e furono costretti a migrare per mare, e il timone rivela così 
il suo significato conclusivo e ci porta alla prima grande antitesi al processo di 
civilizzazione apparentemente univoco che abbiamo visto sino ad ora: “In 
effetti, - argomenta Papini - lo sviluppo dell’umanità dall’originaria barbarie a 
forme sempre più organiche ed evolute di civiltà implica tensioni ed 
opposizioni profonde: terribili momenti di lotta e crudeltà. Comincia qui a farsi 
sempre più evidente il concetto vichiano di Provvedenza che, essendo di natura 
circolare, giunge al positivo passando dal negativo, o meglio integra e finalizza 
le ‘utilità’ e ‘necessità’ che si verificano nei vari contesti umani per tradurle in 
superiori affermazioni e in più alte realizzazioni”43.  
“Esce più in fuori, innanzi all’aratro, una tavola con iscrittovi un alfabeto 
latino antico e, più sotto, l’alfabeto ultimo che ci restò. Egli dinota l’origine 
della lingue e delle lettere che sono dette volgari, che si truovano essere venuta 
lunga stagione dopo fondate le nazioni, ed assai più tardi quella delle lettere 
che delle lingue; e per ciò significare, la tavola giace sopra un rottame di 
colonna d’ordine corintiaco, assai moderno tra gli ordini dell’architettura”44.  
Amoroso ci dà una chiara visuale di questo passo: “Il fatto che la scrittura 
alfabetica sia successiva a quella della lingua verbale (della quale è un codice 
parassitario) non significa però che la scrittura  in generale sia successiva al 
linguaggio, purche’ si facciano valere le nozioni molto ampie di lingua e di 
scrittura, intendendo per <<lingua>> un sistema di segni in generale e per 
<<scrittura>> un sistema di segni visivi. […] Anche nel caso della tavola degli 
alfabeti è significativo il rapporto con gli altri simboli: così la vicinanza della 
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44 Op. cit., p.103. 
 48 
 
tavola rispetto all’aratro allude a una sorta di radicamento di ogni lingua nella 
terra natia di un popolo. Di qui l’importanza delle <<etimologie delle lingue 
natie>> quali<< istorie di cose significate da esse voci>>”45.  
La tavola ha una posizione strategica per due motivi: è lontana da Omero, 
poiché egli rappresenta la tradizione orale, e in mezzo ai geroglifici divini e 
umani, che indicano cioè un mondo basato su religioni primitive e uno 
incivilito. Questo indica che le religioni fasulle cominciarono a svanire con 
l’avvento della scrittura, che fa quindi da ponte tra le due ere. Inoltre è proprio 
il fatto che la scrittura sia vicina al suolo (aratro) da cui è nata che rende 
l’etimologia uno strumento così valido per indagare nella storia al fine di 
scavare tra gli strati storici sino ai primordiali valori semantici. “Finalmente, 
nel piano più illuminato di tutti, perché vi si espongono i geroglifici 
significanti le cose umane più conosciute, in capricciosa acconcezza 
l’ingegnoso pittore fa comparire un fascio romano, una spada ed una borsa 
appoggiate al fascio, una bilancia e’ l caduceo di Mercurio”46.  
Eccoci al terzo livello di immagini dove compaiono i geroglifici. Questo piano 
è più illuminato degli altri in quanto vi sono rappresentati gli oggetti più 
moderni dei quali abbiamo una conoscenza più chiara. Il fascio è in realtà un 
fascio di litui, che oltre a servire per la divinazione, era anche il simbolo del 
potere: dunque vengono chiamati in causa i padri sacerdoti, nel momento in 
cui dovettero riunirsi per contrastare le rivolte dei famoli che chiedevano leggi 
più eque.  
Passiamo di livello nella dipintura e passiamo di livello anche nella società 
degli uomini. La chiarezza di questa zona è la chiarezza delle leggi agrarie e 
delle XII tavole. Leggi scritte e da tutti consultabili. I padri sacerdoti diventano 
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46 Op. cit., p. 104. 
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patrizi ed i famoli, plebei. Da qui nacquero inoltre i feudi,  i commerci, gli 
erari e le colonie.  
Il geroglifico successivo è una spada: “La spada che s’appoggia al fascio 
dinota che l’diritto eroico fu diritto della forza, ma prevenuta dalla religione, la 
qual sola può tener in ufizio la forza e l’armi ove non ancora si sono ritruovate 
le leggi giudiziarie; il qual diritto è appunto quello di Achille, il qual riponeva 
tutta la ragione nelle armi”47. Diritto eroico, diritto di forza.  Proprio perché le 
prime guerre furono fatte in nome di Dio o previa sua interpretazione, fu 
proprio la stessa provvidenza a far sì che il genere umano non si auto 
estinguesse ma che lottasse per arrivare alle guerre publiche.  
“La borsa pur sopra il fascio dimostra ch’i commerzi i quali si celebrano con 
danaio non cominciarono che tardi; talché la moneta coniata non si legge in 
niuno de’ due poemi d’Omero. Lo stesso geroglifico accenna l’origine di esse 
monete coniate, la qual si truova provvenire da quelle armi gentilizie, le quali 
si scuprono aver significato diritti e ragioni di nobiltà appartenenti più ad una 
famiglia che ad altra”48. La borsa rappresenta dunque il passaggio definitivo 
dall’età degli eroi a quella degli uomini tramite il commercio. Il denaro che 
contiene deriva dalle medaglie delle famiglie di eroi. “La bilancia dopo la 
borsa dà a divedere che, dopo i governi aristocratici, che furono governi eroici, 
vennero i governi umani, di spezie prima popolari; nè quali i popoli, perché 
avevano già finalmente inteso la natura ragionevole ( ch’è la vera natura 
umana) esser uguale in tutti, da sì fatta ugualità naturale (per le cagioni che si 
meditano nella storia idea eterna e si riscontrano appuntino nella romana), 
trassero gli eroi, tratto tratto, all’egualità civile nelle repubbliche popolari”49.  
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Finalmente la giustizia! Non si parla più di una giustizia divina, ma di leggi 
civili che rispettino il diritto di ogni individuo in quanto non ci sono più eroi 
ma “solo” uomini uguali.  
Infine eccoci all’ultimo oggetto della dipintura, il caduceo. “Il caduceo è 
l‘ultimo dei geroglifici, per farci avvertiti ch’ì primi popoli, ne’ tempi lor eroici 
ne’ quali regnava il diritto natural della forza, si guardavano tra loro da 
perpetui nemici, con continove rube e corseggi […] perchè essendo le guerre 
terne tra loro, non bisognava intimarle; ma, venuti poi i governi umani, o 
popolari o monarchici, dal diritto delle genti umane furon introdutti gli araldi 
ch’intimasser le guerre, e s’incominciaron a finire l’ostilità con le paci”50. Il 
caduceo è una verga con due serpenti attorcigliati e simboleggia il diritto di 
guerra. Infatti era l’ornamento dei messaggeri che portavano le notizie di pace 
ai tempi delle guerre tra eroi.  
Osservando la dipintura troviamo però un altro oggetto, ossia un cappello con 
delle ali. Sembrerebbe un altro riferimento a Mercurio, dopo il caduceo, infatti 
si tratta di un pètaso. La cosa interessante è la posizione. È infatti opposto alla 
metafisica (anch’essa con la testa alata) ed è in basso nella dipintura in una 
zona ombreggiante. Potremmo suggerire un riferimento all’ambiguità di 
Mercurio che in questo caso rappresenta la storia, con le sue incertezze e i 
ricorsi alle barbarie. “Il nesso tra la possibilità del ricorso e il geroglifico del 
pètaso sembra del resto confermato da un brano nel quale Vico, pur senza 
nominare esplicitamente quel geroglifico, dice, anticipando appunto il 
contenuto del libro V, che ‘tutte le cose che compongono questo mondo di 
nazioni pervenute finalmente a’ piedi della statua di Omero con lo stess’ ordine 
ricominciando ricorrono’. E se quest’interpretazione è valida, lo stesso 
enigmatico silenzio di Vico a proposito del pètaso nella dipintura in un certo 
                                                             
50 Op. cit., p. 111. 
 51 
 
senso non farebbe che sottolineare l’ambiguità della storia e il rischio oscuro 
del ricorso”51.  
Dopo questa analisi dei vari componenti della dipintura, Vico riprende il tema 
che la sua nuova scienza è una metafisica peculiare, ossia che parte da un 
fondamento onto-teologico per rivolgersi alle origini della civiltà. Ed è nel 
corso della civiltà in cui individua una serie di tripartizioni. Dal punto di vista 
temporale distingue tre età con i rispettivi tipi di governo: l’età degli dei, dove 
gli uomini cercano di interpretare con le divinazioni il volere degli dei che 
governano sulla terra con leggi divine. L’età degli eroi, dove governavano i re 
con le aristocrazie ed infine l’età degli uomini in cui tutti gli uomini sono 
uguali all’interno di una repubblica. A queste si aggiungono tre diverse tipi di 
lingue: la prima lingua fu muta, e basata su un rapporto naturale tra significato 
e significante. La seconda, quella eroica, era costituita da metafore e immagini, 
non c’era ancora un rapporto di immediata identità col significato ma una 
somiglianza. La terza infine, è quella umana e parlata in cui il rapporto tra 
significato e significante è arbitrario e convenuto. Per Vico poi furono gli egizi 
che associarono a queste tre lingue tre tipi di scrittura.  Quella divina aveva 
una scrittura geroglifica, fatta di segni e muta, in quanto nelle prime ere le 
religioni erano totalitarie e avvolgevano tutto, e l’obbedienza divenne più 
importante del parlare. La lingua eroica è fatta di simboli, e quella umana di 
lettere, e viene detta epistolare o volgare. Vediamo dunque come il linguaggio 
costituisce la genesi della civiltà e nasce come qualcosa di sacro e sublime per 
poi ridursi alla trasmissione di messaggi. “La genialità di Vico, in questa 
filosofia del linguaggio, non sta solo nell’avere indicato appunto nel 
linguaggio la dimensione stessa dell’esperienza umana del mondo, ma anche 
nell’aver dato grande rilevanza alla scrittura, distaccandosi dalla tesi filosofica 
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tradizionale che dà il primato alla voce”52. Questo è un concetto fondamentale 
per Vico, che sostiene che le tre lingue e le scritture sono nate insieme, in 
quanto i primi popoli furono poeti che si esprimevano con caratteri poetici. 
Questa è la chiave di questa nuova scienza. Per noi è quasi impossibile 
decifrare queste prime lingue in quanto dovevano essere formate da universali 
fantastici. Essendo stati i primi uomini debolissimi di raziocinio, ma fortissimi 
di fantasie, essi crearono favole basate sull’espressione dei loro sensi.  
La nostra forma mentis trova la sua genealogia in queste tre lingue. “Da sì fatte 
tre lingue si compone il vocabolario mentale, da dar le propie significazioni a 
tutte le lingue articolate diverse, e se ne fa uso qui sempre, ove bisogna. […] 
Un tal lessico si truova esser necessario per sapere la lingua con cui parla la 
storia ideal eterna, sulla quale corrono in tempo tutte le storie di tutte le 
nazioni, e per potere con iscienza arrecare l’autorità da confermare ciò che si 
ragiona in diritto natural delle genti, e quindi in ogni giurisprudenza 
particolare”53. I caratteri poetici delle prime mitologie (universali fantastici) 
sono il corrispondente di quello che saranno i concetti razionali dell’uomo 
(universali intellegibili). Vico completa la sua tripartizione con le 
giurisprudenze: nell’età degli dei infatti c’era una teologia mistica dove i poeti 
sapienti interpretavano il volere degli dei. Nell’età degli eroi vigeva una 
giurisprudenza eroica fatta da una “scrupolosità di parole” dove gli ulissi non 
sono ancora in grado di formulare universali razionali ed infine l’equità 
naturale del periodo degli uomini dove nascono le democrazie. Alla fine del 
capitolo Vico fa l’ennesima ricapitolazione procedendo per livelli.  
Sappiamo che la dipintura è allegorica e può essere scomposta e sezionata in 
diversi modi. Vico ce ne propone diversi. Gli oggetti hanno già di per se un 
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valore metaforico e ne acquistano un altro se presi in gruppi: l’età degli eroi 
comprende l’altare, il lituo, l’acqua, il fuoco, l’urna, l’aratro e il timone. Questi 
oggetti indicano la divinazione, i sacrifici, le famiglie prima che si unissero in 
matrimonio, le sepolture, la coltivazione dei campi, le prime contese agrarie e 
le prime colonie.  
L’età degli eroi è un’età che potremmo dire di passaggio ed è rappresentata  
dal fascio,  dalla spada, dalla tavola degli alfabeti appoggiata alla colonna 
corinzia e dalla borsa con le monete, che rappresenta il passaggio dalle divise e 
le medaglie (elementi dal valore figurativo) alle monete, mentre la tavola, 
situata tra geroglifici divini e umani, rappresenta l’estinzione delle false 
religioni dovuta all’uso delle lettere. Infine, l’età degli uomini comprende la 
bilancia e il caduceo ossia la consacrazione della giustizia umana.  
Tutti questi oggetti sono lontani dall’altare perché rappresentano cose umane. 
Passiamo ora al terzo livello di lettura che procede dall’alto in basso. Si 
comincia con le parte scura in alto che rappresenta la parte incerta di questa 
scienza, ossia l’origine delle civiltà che ci riporta alla tavola cronologica. Il 
raggio che parte da Dio e illumina la metafisica rappresenta le certezze di 
questa scienza ossia il libro primo, dove Vico illustra il suo progetto e il suo 
metodo di analisi. Il raggio che poi si riflette sulla statua  rappresenta invece la 
sapienza poetica del secondo libro mentre la statua dello stesso Omero indica il 
terzo libro, sulla sua <<discoverta>>. Le due statue sono collegate proprio in 
quanto statue, rappresentando il principio del “verum et factum 
convertutuntur”. Come ci spiega Papini, “le due figure sono unite da un raggio 
che parte dall’occhio divino, si riflette sul gioiello convesso della metafisica 
per riverberarsi infine sul grande emblema omerico: la mediazione del gioiello 
denota la purezza di un cuore integralmente metafisico, incapace di negare la 
provvedenza divina, come invece han fatto Zenone stoico con la concezione 
del “fato”  ed Epicuro con quella del “caso”, nonché la capacità di non 
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rinchiudersi nell’astratto ragionamento filosofico ma di riversare luce sulle 
grandi vicende della storia umana. Vi è, tra la metafisica che scruta l’occhio 
divino e quest’ultimo che irradia una luce sullo specchiante gioiello della 
prima, una complessa simbologia dello sguardo: una sorta di reciprocità per cui 
il raggio divino, che centra il petto della donna dalle tempie alate, dà a questa 
la forza di guardarlo e di caricarsi della sua immagine; nello stesso tempo è lo 
sguardo fisso della metafisica che sembra suscitare quel visualizzarsi della 
provvidenza, che si traduce nel raggio luminoso, il quale, colpendo Omero, dà 
forma e senso ai momenti emblematici della nascente civiltà umana. Vedremo 
che tale reciprocazione è la chiave di volta del modo di filosofare di Vico”54. 
Dopo questa sezione spero di aver fatto luce sulle basi e le componenti del 
mondo come lo conosciamo oggi e come sono spiegate nel quarto libro e 
rappresentate dagli oggetti alla base della statua nella parte più chiara secodo 
Vico. Sono oggetti che si ripetono all’infinito nella storia del mondo e 
rappresentano dunque anche il quinto libro sul ricorso delle nazioni. L’ultimo 
livello interpretativo va dal basso all’alto riproponendo i tre mondi che hanno 
fatto elevare la mente dell’uomo e già nominati nel secondo capoverso da 
Vico. Gli oggetti che sono in terra rappresentano il mondo degli uomini, il 
globo terrestre appoggiato sull’altare è il mondo della natura e i geroglifici in 







                                                             





























Il libro I della Scienza nuova, intitolato Dello stabilimento de’ principi, si apre 
con una Tavola cronologica e con una lunghissima serie di Annotazioni che la 
spiegano. La tavola cronologica comprende il millennio precedente alla 
fondazione di Roma e i successivi cinque secoli. Sono date due differenti 
numerazioni degli anni: la prima è in riferimento alla nascita di Roma e la 
seconda alla creazione del mondo.  
Può sembrare strano che Vico non basi la cronologia della sua opera sulla 
nascita di Gesù, ma forse vuole mantenere un punto di vista esclusivamente 
antropologico sulle origini delle civiltà dei popoli pagani. La base religiosa di 
Vico rimane nei riferimenti alla provvidenza divina, che guida il percorso degli 
uomini nel suo sviluppo.  
Amoroso analizza così i contenuti religiosi: “Dato che il periodo considerato 
da Vico è tutto precedente alla nascita di Cristo, i rimandi biblici sono 
ovviamente all’Antico Testamento ed è in riferimento a quest’ultimo - e 
dunque al mondo ebraico- che Vico fa valere la sua ortodossia (senza affatto 
convincere, peraltro, alcuni cattolici suoi contemporanei:[…]).Un primo 
aspetto da sottolineare è il ripristino della cronologia biblica tradizionale 
rispetto a chi, nel Seicento e nel Settecento cominciava a sostenere che il 
mondo fosse ben più antico, mettendo anche in discussione la veridicità della 
storia della creazione come è narrata nella Genesi.  
Vico invece difende la cronologia biblica e fissa dunque la data della creazione 
del mondo circa sei millenni fa. Egli non tratta però della preistoria biblica 
(cioè del periodo compreso fra la creazione del mondo e il diluvio universale, 
come è narrato nei primi undici capitoli del Genesi), bensì di un periodo 
successivo (e quasi solo relativamente alla storia profana): quello che va dal 
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diluvio universale alla seconda guerra punica (circa due secoli prima di 
Cristo)”55.  
“Questa tavola cronologica - dice Vico - spone in comparsa il mondo delle 
nazioni antiche, il quale dal diluvio universale girasi dagli ebrei per li caldei, 
sciti, fenici, egizi, greci e romani fino alla loro guerra seconda cartaginese. E vi 
compariscono uomini o fatti romorosissimi, determinati in certi tempi o in certi 
luoghi dalla comune de’ dotti i quali uomini o fatti non furono ne’ tempi o ne’ 
luoghi ne’ quali sono stati comunemente determinati, o non furono affatto nel 
mondo; e da lunghe e densissime tenebre, ove giaciuti eran seppelliti, v’escon 
uomini insigni e fatti rivelantissimi, da’ quali e co’ quali son avvenuti 
grandissimi momenti di cose umane. Lo che tutto si dimostra in queste 
Annotazioni, per dar ad intendere quanto l’umanità delle nazioni abbia incerti 
o sconci o difettuosi o vani principi”56. La tavola si divide infatti in sette 
colonne riguardanti ciascuna uno dei sette popoli citati. Il primo popolo della 
tavola è quello degli ebrei con i tre avvenimenti principali della loro storia: si 
parte con Noè ed il diluvio universale, poi la chiamata di Abramo e infine i 
dieci comandamenti donati da Dio a Mosè.  
Il progetto di Vico non è, infatti, quello di ricostruire la storia ebraica, ma di 
riaffermare l’ autorità della Bibbia e la distinzione tra storia sacra (degli ebrei) 
e profana (dei gentili). Gli ebrei sono per Vico il popolo più antico, e non gli 
egizi. Questi ultimi infatti non poterono godere di una sapienza riposta come 
gli ebrei, ma di una cultura primitiva e grossolana, che si manifestava con 
sterili opere dalle grandezze esorbitanti. Vico fa cominciare la fase protostorica 
dal momento successivo al diluvio universale.  
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Questo momento è indicato, in modo un po’ ambiguo, nell’annotazione IX, 
relativa all’evento biblico della “confusione delle lingue” (come punizione 
divina per la costruzione della torre di Babele). Ma nel corpo dell’annotazione 
la portata di questo evento è limitata alle “lingue de’ popoli d’oriente, tra’ quali 
Sem propagò il genere umano”(vedi CV. 62) e si sostiene che “delle nazioni di 
tutto il restante mondo altrimenti dovette andar la bisogna”.  
Ecco allora quella che possiamo chiamare la scena originaria della Scienza 
nuova: gli uomini post-diluviani che si erano allontanati (ancora una volta) 
dalla pratica della vera religione (esclusi quindi gli ebrei), “dovettero 
disperdersi per la gran selva di questa terra con un error ferino di dugento anni; 
e così, raminghi e soli, dovettero produrre i figliuoli, con una ferina 
educazione, nudi d’ogni umano costume e privi d’ogni umana favella, e sì in 
uno stato di bruti animali”57, tanto che il loro corpo stesso si sformò ed essi 
diventarono giganti.  
Questi uomini riacquistarono un linguaggio, una religione e costumi civili 
quando un evento improvviso che li spaventò mise fine al loro erramento 
ferino (e alla loro promiscuità sessuale). Questo accadde come aveva appena 
detto, due secoli dopo il diluvio, perché “tanto tempo appunto vi bisognò 
correre, che la terra, disseccata dall’umidore dell’universale diluvio, potesse 
mandar in aria delle esalazioni secche a potervisi ingenerare de’ fulmini, da’ 
quali uomini storditi e spaventati si abbandonassero alle false religioni di tanti 
Giovi”. Essi allora “si diedero ad una spezie di divinazione d’indovinar 
l’avvenir da’ tuoni e da’ fulmini e da’ voli dell’aquile, che credevano essere 
uccelli di Giove”58. Con questo passo la Scienza nuova entra nel vivo, e si 
inizia a delineare la teogonia naturale dove si sviluppano tutte le divinità 
                                                             
57 Vico, Op. cit., p. 60. 
58 Amoroso, op. cit., pp. 50-51. 
 59 
 
primitive frutto della fantasia degli uomini. Omero e la mitologia greca 
diventano il passepartout per capire le religioni primitive e precedenti a quelle 
latine. Gli altri importanti riferimenti nella tavola cronologica riguardano gli 
altri popoli e soprattutto i romani, con particolare riferimento ad alcune leggi 
tra cui quelle delle XII tavole, la Pubilia e la Petelia.  
Si apre così la seconda sezione intitolata Degli elementi : “Per dare forma 
adunque alle materie qui innanzi apparecchiate sulla Tavola cronologica, 
proponiamo ora qui i seguenti assiomi o degnità così filosofiche come 
filologiche, alcune poche, ragionevoli, e discrete domande, con alquante 
schiarite diffinizioni; le quali, come per lo corpo animato il sangue, così deono 
per entro scorrervi ed animarla in tutto cio che questa Scienza ragiona della 
comune natura delle nazioni”59.  
Filosofia e filologia cominciano dunque a farsi largo nel percorso conoscitivo 
di Vico. Oltre alle osservazioni filosofiche ci saranno anche annotazioni di dati 
fatto. Queste annotazioni o degnità sono srotolate in ordine di argomento. Le 
prime quattro contengono i fondamenti delle confutazioni, ossia una pars 
destruens  e mostrano le contraddizioni e limiti del genere umano; dalla quinta 
alla ventiduesima si contrappone una pars costruens che fa comprendere i 
fondamenti dell’umanità, e che si divide a sua volta in fondamenti del vero (le 
prime dieci), e quelli del certo (le sette rimanenti).  
Lo scopo di Vico diventa quindi sempre più chiaro: un sistema che integri il 
vero della filosofia di Platone e col certo della filologia di Tacito. “L’uomo, 
per l’indiffinita natura della mente umana, ove questa si rovesci nell’ignoranza, 
egli fa sé regola dell’universo”; “E’ l’altre proprietà della mente umana ch’ove 
gli uomini delle cose lontane e non conosciute non possono fare niuna idea, le 
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stimano dalle cose loro conosciute e presenti”60. Con queste due prime degnità, 
Vico ci vuole mostrare come l’uomo nasca in un contesto di ignoranza totale e 
debba prendersi subito cura della propria formazione. È dunque proprio della 
natura umana l’uso dell’ingegno e della fantasia in un rapporto di aiuto 
reciproco.  
L’uomo si crea immagini usando il mondo circostante come esempio ed 
esperienza. La terza dignità introduce poi la boria delle nazioni, già citata nella 
cronologia degli egizi, che, come tutte le nazioni gentili dell’antichità, si 
ritengono le più antiche e le capostipiti del mondo civile. Comincia ora la pars 
costruens, dove il vero deve essere dimostrato nel certo.  
Vediamo cosa intende Vico. La degnità numero V recita cosi: “La filosofia, 
per giovar al gener umano, dee sollevar e reggere l’uomo caduto e debole, non 
convellergli la natura nè abbandonarlo nella sua corrozione”61. Il ruolo della 
filosofia è dunque chiaro: attraverso il ragionamento essa deve aiutare l’uomo 
a distinguere ciò che gli è favorevole. Amoroso ce la spiega così: “Una 
filosofia che si apre al certo, al concreto mondo degli uomini, non può che 
essere una filosofia anti-teoricista, anti-individualista e anti-rigorista. Per 
questo Vico polemizza contro  ‘gli stoici, i quali vogliono l’ammortimento de’ 
sensi, e gli epicurei, che ne fanno regola’ (cv. 130). Ma questi opposti per Vico 
coincidono in quanto ‘entrambi niegano la provvedenza’ ed ‘entrambi si 
dovrebbero dire “filosofi monastici o solitari”’ cioè individualistici.  
A essi sono contrapposti dunque ‘i filosofi politici, e principalmente i 
platonici, i quali convengono  con tutti i legislatori in questi tre principali 
punti: che si dia provvedenza divina, che si debbano moderare l’umane 
passioni e farne umane virtù, e che l’anime umane sien immortali’. E questi tre 
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punti, aggiunge Vico subito dopo, non sono che i ‘tre principi di questa 
Scienza’, cioè le religioni (soprattutto se si considera che le stesse religioni 
pagane esprimono, sia pur in modo confuso e fantastico, un’autentica esigenza 
religiosa), i matrimoni e le sepolture”62.  
Si passa così alla differenza tra filosofia e filologia delle dignità VI e VII: “ La 
filosofia considera l’uomo qual dev’essere, e sì non può fruttare ch’a 
pochissimi”63 e poi “la legislazione considera l’uomo qual è, per farne buoni 
usi nell’umana società: come della ferocia, dell’avarizia, dell’ambizione che 
sono gli tre vizi che portano a traverso tutto il genere umano, ne fa la milizia, 
la mercatanzia e la corte, e sì la fortezza, l’opulenza e la sapienza delle 
repubbliche”64.  
La filosofia non può venire in aiuto a tutti, allora si aiuta con la saggezza 
pragmatica della filologia. Le degnità successive si alternano su vari argomenti 
ontologici e antropologici.  
L’uomo grazie al libero arbitrio è libero di fare le sue scelte ma spesso è 
dominato dalle passioni, in questo caso interviene Dio in forma di provvidenza 
divina e cerca di indirizzarlo, (degnità VIII) in due modi diversi: in modo 
naturale, facendo perno sulla natura dell’uomo o soprannaturale, tramite 
miracoli e rivelazioni.  
Si costituisce quindi un senso comune (vedi degnità IX) che indica un insieme 
di valori condiviso da una comunità, e riesce a organizzare il libero arbitrio. 
Inoltre, quando gli uomini non riescono a conoscere a fondo le cose, si 
limitano ai dati certi delle stesse, formando un divario cronologico tra i 
momenti del vero e del certo. Questo divario si riunisce nella degnità numero 
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X: “La filosofia contempla la ragione, onde viene la scienza del vero; la 
filologia osserva l’autorità dell’umano arbitrio, onde viene la coscienza del 
certo”65.  
Dunque il certo e il vero si integrano nella nuova Scienza vichiana: in rapporto 
al vero compare la ragione, in rapporto al certo l’autorità dell’umano arbitrio. 
Cos’è per Vico il libero arbitrio? Si tratta di un concetto abbastanza complesso 
che ha bisogno di ben tre degnità per essere spiegato: il nostro filosofo lo 
introduce con l’aiuto del senso comune, che si forma col passaggio dal 
giudizio del singolo a quello della collettività, anche se non vi è una vera 
fondazione razionale in tutto ciò. Nella degnità XI afferma che “l’umano 
arbitrio, di sua natura incertissimo, egli si accerta e determina col senso 
comune degli uomini”. È “Un giudizio senza alcuna riflessione che viene 
comunemente sentito da una collettività”66. Continua poi dicendo “Questa 
degnità con la seguente diffinizione ne darà una nuova arte critica sopra essi 
autori delle nazioni, tralle quali devono correre assai più di mille anni per 
provenirvi gli scrittori, sopra i quali finora si è occupata la critica”67.  
La Scienza nuova cerca quindi di risalire a un orizzonte di universalità dando 
valore all’autoctonia e autonomia delle singole entità storico culturali che sono 
sorte originalmente presso le varie nazioni. Si entra ora in una batteria di 
degnità dette “particolari” che comprendono le riflessioni dalla numero XXIII 
alla CXIV. Esse sono dedicate ad argomenti molto specifici. Il primo gruppo 
riguarda prevalentemente religione e poesia e il secondo storia e diritto. Nelle 
degnità XXIII-XXVII si narrano due storie generate dopo il diluvio universale: 
la storia degli ebrei anche detta sagra nella quale si è generata la sacra storia di 
                                                             





un popolo autentico, i cui natali sono presso il vero Dio e si contrappone alla 
boria delle nazioni: “La storia sagra è più antica di tutte le più antiche profane 
che ci son pervenute, perché narra tanto spiegatamente e per lungo tratto di piu 
di ottocento anni lo stato di natura sotto de’ patriarchi, o sia lo stato delle 
famiglie, sopra le quali tutti i politici convengono che poi sursero i popoli e le 
città; del quale stato la storia profana ce ne ha o nulla o poco e assai 
confusamente narrato. Questa degnità pruova la verità della storia sagra contro 
la boria delle nazioni che sopra ci ha detto Diodoro siculo, perocchè gli ebrei 
han conservato tanto spiegatamente le loro memorie fin dal princìpio del 
mondo. La religione ebraica fu fondata dal vero Dio sul divieto della 
divinazione, sulla quale sursero tutte le nazioni gentili. Questa degnità è una 
delle principali cagioni  per le quali tutto il mondo delle nazioni si divise tra 
ebrei e gentili”68.  
L’altra storia è dunque quella non sacra dei gentili che in principio erano 
impuri nel corpo e nella mente, tant’è che la loro diversità si manifestava già 
dalla loro figura mostruosa: Vico li dipinge come dei giganti. Nel blocco che 
va dalla degnità XXVIII alla XXX viene stabilita la prima età del mondo che 
fu quella degli dei e la prima lingua fu quella divina. Dunque il mondo 
comincia dalle religioni. La potenza sulle masse da parte della religione è da 
sempre al di sopra di ogni altro mezzo di controllo, Vico lo sapeva e quindi 
solo la religione riuscì ad addomesticare letteralmente i bestioni gentili, fino a 
farli  riunire in società composte e sottomesse, impaurite dall’ignoranza. La 
degnità XXI spiega: “Ove i popoli son infieriti con le armi, talchè non vi 
abbiano più luogo le umane leggi, l’unico potente mezzo di ridurlo è la 
religione. Questa degnità stabilisce che nello stato eslege, la provvedenza 
divina diede origine a’ fieri e violenti di condursi all’umanità e di ordinarvi le 
                                                             
68 Op. cit., pp. 186-187. 
 64 
 
nazioni, con risvegliar in essi un’idea confusa della divinità, ch’essi per la loro 
ignoranza attribuivono a cui ella non conveniva; e così con lo spavento di tal 
immaginata divinità, si cominciarono a rimettere in qualche ordine”69. E poi 
ancora nella XXXII: “Gli uomini ignoranti delle naturali cagioni che producon 
le cose, ove non le possono spiegare nemmeno per cose simili, essi danno alle 
cose la loro propia natura, come il volgo, per esemplo, dice la calamita essere 
innamorata del ferro. Questa degnità è una particella della prima: che la mente 
umana, per la sua indiffinita natura, ove si riesci nell’ignoranza, essa fa sé 
regola dell’universo d’intorno a tutto quello che ignora”70.  
Perfino la falsa religione è dunque un potente mezzo quasi l’unico, per riuscire 
a educare dei bestioni inselvatichiti ai costumi umani. È proprio la provvidenza 
divina che dona alla mente dei giganti quel pizzico di lucidità sufficiente a 
comprendere i nessi tra la loro realtà e quella divina.  
Le prime religioni o primi barlumi, sono dunque quelle pagane che hanno 
fondamenta idolatriche, animiste, antropomorfiche, supersitiziose, poetiche, 
ingannevoli e infantili.  
Saltando i vari esempi, arriviamo alla degnità numero XXXVII dove viene 
introdotta la poesia: “Il più sublime lavoro della poesia è alle cose insensate 
dare senso e passione, ed è proprietà de’ fanciulli di prender cose inanimate tra 
mani e, trastullandovisi, favellarvi come se fussero, quelle, persone vive. 
Questa degnità filologica-filosofica ne appruova che gli uomini del mondo 
fanciullo, per natura, furono sublimi poeti”71.  
Vico, ci mostra in questo modo come la poetica del fantastico sia la chiave per 
entrare nella mentalità primitiva facendo un’analogia tra la vita dei popoli e 
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degli individui. Nelle degnità successive vengono elencate le forme in cui si 
manifesta la religione pagana, ossia l’idolatria, la divinazione e la 
superstizione. Si ritorna poi alla ricostruzione storica: nella degnità XLI Vico 
fa una poligenesi pagana che ha come punto di partenza il diluvio universale.  
Come spiega Amoroso nel suo libro, Vico ritorna al diluvio universale 
proponendo, al riguardo, una considerazione fisica che fa da premessa ai 
princìpi di una “mitologia istorica”(cv 203). Si intuisce che per un lungo 
periodo dopo il diluvio non vi siano stati né fulmini né piogge. Proprio per 
questo i giganti, che non conoscevano quei fenomeni naturali, si spaventarono 
davvero bestialmente e ne immaginarono una causa soprannaturale: Giove, dal 
quale vennero “atterrati”, cioè vinti e al contempo fermati, legati al territorio.  
Il fatto che ogni nazione gentile ebbe il suo Giove è una prova che il diluvio fu 
davvero universale e, dunque, che la Bibbia ha ragione. Allo stesso modo ogni 
nazione ebbe il suo Ercole, il quale fu figliolo di Giove: all’età degli dei, seguì 
l’età degli eroi, presunti semidei. I primi miti inventati da questi popoli, 
dovevano contenere “verità civili”, quindi erano favole poetiche e divine! In 
riferimento a questi testi non scritti, religiosi, poetici e giuridici, le prime 
comunità umane definivano se stesse, costruendo la propria memoria, 
conformemente al principio secondo il quale “gli uomini sono naturalmente 
portati a conservar le memorie delle leggi e dicegli ordini che gli tengono 
dentro la loro società”72.  
Nelle successive quindici degnità, dalla XLVII alla LXII, Vico spiega la natura 
poetica del pensiero e del linguaggio dei primi uomini: “La mente umana è 
naturalmente portata a dilettarsi dell’uniforme. Questa Degnità, a proposito 
delle favole, si conferma dal costume c’ha il volgo, il quale degli uomini 
nell’una o nell’altra parte famosi, posti in tali o tali circostanze, per ciò che 
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loro in tale stato conviene, ne finge acconce favole. Le quali sono verità d’idea 
in conformità del merito di coloro de’ quali il volgo le finge; e in tanto sono 
false talor in fatti, in quanto al merito di quelli non sia dato ciò di che essi son 
degni. Talché, se bene vi si rifletta, il vero poetico è un vero metafisico, a petto 
del quale il vero fisico, che non vi si conforma, dee tenersi a luogo di falso. 
Dallo che esce questa importante considerazione in ragion poetica: che l’vero 
capitano di guerra, per  esemplo, è ‘l Goffredo che finge Torquato Tasso; e 
tutti i capitani che non si conformano in tutto e per tutto a Goffredo, essi non 
sono veri capitani”73.  
Il passo in questo caso, zoppica un po’, in quanto Vico cita il Tasso e non un 
mito; Amoroso ne dà questa interpretazione: “Qui Vico riprende a suo modo la 
dottrina aristotelica del verisimile e,  soprattutto, del carattere più filosofico 
della poesia, che tende all’universale, rispetto alla storia intesa come mero 
resoconto della realtà particolare. Restando – per ora - nel campo della poetica 
in senso tradizionale, Vico porta poi l’esempio di un personaggio ideale che, in 
quanto paradigma, ha appunto più verità metafisica di ogni persona reale”74.  
La parte che segue è estremamente interessante e brillante, in quanto Vico usa 
la psicologia infantile per spiegare la poetica e l’antropologia: “E’ natura de’ 
fanciulli che con l’idee e nomi degli uomini, femmine, cose che la prima volta 
hanno conosciuto, da esse e con essi dappoi apprendono e nominano tutti gli 
uomini, femmine, cose c’hanno con le prime alcuna somiglianza o rapporto”75. 
Arriviamo così ad una degnità che è basilare per la Scienza nuova di Vico: la 
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LIII: “Gli uomini prima sentono senza avvertire, dappoi avvertiscono con 
animo perturbato e commosso, finalmente riflettono con mente pura”76.  
Si distinguono le sentenze poetiche da quelle filosofiche, si divide la fantasia 
dal raziocinio. Da qui alla degnità LXII si affina poi il concetto della poetica: 
la poesia si evolve da mero strumento della fantasia a prosa; si evolvono con 
essa anche gli esseri umani che passano da un linguaggio visivo ad uno verbale 
e articolato “La forma primitiva del linguaggio verbale (poco articolato)- 
rammenta Amoroso - è il canto: se i ‘mutoli’ e ‘gli scilinguati’[i balbuzienti] 
riescono a cantare meglio che a parlare e se gli uomini “sommamente 
addolorati e allegri” “sfogano le grandi passioni anch’essi cantando (degnità 
LIX, cv.229), è lecito congetturare che i primi uomini, dapprima degenerati in 
“bestie mute” (cv.230) e poi risvegliati da questo torpore animale sotto la 
spinta di “violentissime passioni”, “dovettero formare le loro prime lingue 
cantando”.  
Sempre alla ricerca delle origini del linguaggio verbale,  Vico suppone inoltre 
che “le lingue debbono aver incominciato da voci monosillabe” (degnità LX, 
cv.231) – e, come dirà più avanti, onomatopeiche da parole (cfr. cv. 447). 
L’evoluzione dalla poesia alla prosa viene infine interpretata da Vico come 
passaggio da un verso “più tardo” (lento) ad uno più “presto”(veloce) e, 
appunto, più somigliante alla prosa. Questo sviluppo sul piano del significante 
è peraltro perfettamente parallelo a quello che avviene sul piano del 
significato: “Andarono con pari passi a spedirsi e l’idee e le lingue”77.  
Da questo punto fino alla fine le degnità prendono un percorso storico e 
giuridico. Vico dà infatti una carrellata di nomi e luoghi tramite i quali spiega 
l’evoluzione dell’uomo e della società. Nella degnità LXIII ritorna sul concetto 
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che la mentalità primitiva era rivolta alla sfera fisica delle cose, tramite 
proiezioni mentali, concependo la propria natura a partire proprio dalla fisicità. 
In quella successiva c’è un parallelismo tra l’ordine delle idee e quello delle 
cose. “L’ordine delle cose umane procedette: che prima furon selve, dopo i 
tuguri, quindi i villaggi, appresso le città, finalmente l’accademie. Questa 
degnità è un gran principio d’etimologia: che secondo questa serie di cose 
umane si debbano narrare le storie delle voci delle lingue natie, come 
osserviamo nella lingua latina quasi tutto il corpo delle sue voci aver origini 
selvagge e contadinesche”78.  
Le successive trenta degnità sono dedicate ai principi di storia ideale eterna 
“sulla quale corrono in tempo tutte le nazioni né loro sorgimenti, progressi, 
stati, decadenze e fini” (cv. 245). Il discorso prosegue nella degnità LXVI: 
“Gli uomini prima sentono il necessario, di poi badano all’utile, appresso 
avvertiscono il comodo, più innanzi si dilettano del piacere, quindi si 
dissolvono nel lusso, e finalmente impazzano in istrapazzar le circostanze”79. 
Da notare come ritroviamo il procedere lineare vichiano, nel quale tutto nasce 
confuso e dettato dai sensi per poi “sgrossarsi” e affievolirsi. Saltiamo alla 
degnità LXXI dove vengono riproposti i vari momenti della storia: “I natii 
costumi, e sopra tutto quello della natural libertà, non si cangian tutti ad un 
tratto, ma per gradi e per lungo tempo”80.  
E ancora nella successiva: “Posto che le nazioni tutte cominciarono da un culto 
di una qualche divinità, i padri nello stato delle famiglie dovetter esser i 
sappienti in divinità d’auspici, i sacerdoti  che sagrificavano per proccurargli o 
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sia ben intendergli, e gli re che portavano le divine leggi alle loro famiglie”81. 
Nelle successive dieci degnità Vico ribadisce i vari momenti della formazione 
delle civiltà.  
Vi furono due ondate di incivilimento successive al diluvio universale, 
rispettivamente di padri e famoli, i secondi furono accolti dai padri e andarono 
a comporre le famiglie, mentre i primi furono in principio dotati di sapienza 
riposta volgare, poi divennero sacerdoti ed infine re.  
Da tutto ciò si ebbe l’origine dei feudi e delle repubbliche aristocratiche, la 
nascita dei primi conflitti, le lotte tra patrizi e plebei. Dalla degnità LXXXIV 
alla XCI l’autore presenta la storia romana antica con i principi dell’eroismo 
romano che fu secondo Vico la migliore età, ossia quella degli eroi. Parlando 
dell’origine della protostoria, in cui i giganti inizialmente abitarono i monti, 
per poi riversarsi a valle e poi per mare, compiendo le prime migrazioni della 
storia al fine di fondare le prime colonie, arriviamo alla degnità CIV.  
Nell’ultimo gruppo (fino alla CXIV) Vico riprende alcuni temi delle degnità 
precedenti in ambiti giuridici. Vico ci spiega così il diritto naturale delle genti: 
“Il diritto natural delle genti è uscito coi costumi delle nazioni, tra loro 
conformi, in un senso comune umano, senza alcuna riflessione e senza prender 
esemplo l’una dall’altra. […] Questa stessa degnità stabilisce la differenza del 
diritto naturale degli ebrei, del diritto natural delle genti e diritto natural dei 
filosofi. Perché le genti n’ebbero i soli ordinari aiuti della provvedenza; gli 
ebrei n’ebbero anco aiuti estraordinari dal vero Dio, per lo che tutto il mondo 
delle nazioni era da esso diviso tra ebrei e genti; e i filosofi ragionan più 
perfetto di quello che’l costuman le genti, i quali non vennero che da duemila 
anni dopo essersi fondate le genti. Per tutte le quali tre differenze non 
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osservate, debbon cadere gli tre estremi di Grozio, Seldeno e Puffendorfio”82. 
Il diritto naturale delle genti è dunque l’insieme dei costumi e delle regole di 
convivenza delle comunità umane.  
Al contrario degli ebrei, che sono stati aiutati da Dio, le genti sono ordinate 
dalla provvidenza che in questo caso è naturale e agisce sugli uomini 
rendendoli liberi di manifestare la propria natura. Nelle ultime degnità viene 
ripresa la distinzione tra il vero e il certo, contestualizzate nell’ambito del 
diritto.  
Così nella degnità CXIII: “Il vero delle leggi è un certo lume e splendore di 
che ne illumina la ragion naturale, onde spesso i giureconsulti usan dire ‘verum 
est’ per ‘aequm est’. Questa definizione come la centoundecima sono 
proposizioni particolari per far le prove nella particolar materia del diritto 
natural delle genti, uscite dalle due generali, nona e decima, che trattano del 
vero e del certo generalmente, per far le conchiusioni in tutte le materie che qui 
si trattano”83. In questa fase, il diritto del certo non ha ancora la forma 
razionale che avrà nella fase del vero. La ragione stretta dell’equità civile di 
cui parla è dunque solo per il bene dello stato ed è molto più antica di quella 
del vero, che è dunque il segno di distinzione delle ere ingentilite.  
Si apre adesso una brevissima parte intitolata  De’ principi dove Vico spiega 
che le degnità devono dare forza alle materie confuse della tavola cronologica 
e prega quindi il lettore di confrontare tutto con le degnità. Così facendo, si 
potrà riscontrare quanto esse siano veritiere e sistematiche e allo stesso tempo 
quanto sia fallace tutto il resto. In nome di ciò, invita il lettore a considerare 
nullo tutto ciò che è stato scritto in precedenza.(cv.330) Nel cv. 331 Vico 
ritorna su un suo vecchio “pallino”: richiama la sua critica al cogito ergo sum 
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di Cartesio, come già fatto nella sua autobiografia e prima ancora nel De 
antiquissima, facendo valere per contro la sua teoria del verum ipsum factum.  
Per Vico gli uomini che fanno la storia non sono quelli che la conoscono, ma 
sono quelli la cui storia si modifica nel corso del procedere temporale. E nella 
storia della mente umana si può trovare il principio del mondo civile. Ma non 
si tratta di un semplice procedimento introspettivo, bensì di una conoscenza 
almeno parziale che possiamo avere in quanto siamo stati noi stessi bambini 
poetici.  
Solo Dio può dunque conoscere l’universo e l’uomo, mentre l’uomo può 
conoscere la storia civile ossia la propria. La mente umana riceve le 
informazioni filtrate dalle sensazioni corporee. Conoscere le modificazioni nel 
tempo della mia mente umana mi aiuta a capire la storia dell’umanità. Per 
schematizzare tutto questo potremmo dire che Dio ha creato e conosce la 
storia, l’uomo è il protagonista e la provvidenza è la regista.  
Arriviamo poi ai tre principi che compongono la Scienza nuova (cv. 333) che 
sono tre costumi: religioni, matrimoni e sepolture. Nel cv. 334 vi è una 
polemica contro Bayle il quale sostiene che in America vi sono popoli che 
vivono in società organizzate anche senza una divinità.  
Vico dalla sua sostiene che tutti i popoli devono credere in una divinità ed 
enuncia quattro tipi di religioni: “Una degli ebrei, e quindi un’altra de’ 
cristiani, che credono in una divinità d’una mente infinita e libera; la terza dei 
gentili, che la credono di più dei, immaginati composti di corpo e di mente 
libera, onde, quando vogliono significare la divinità che regge e conserva il 
mondo, dicono ‘deos immortales’; la quarta ed ultima de’ maomettani, che la 
credono di un dio infinitamente libera in un infinito corpo, perché aspettano 
piaceri de’ sensi per premi nell’altra vita”84.  
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Questa spiegazione fa da ponte per un’invettiva contro gli epicurei, stoici e 
spinozisti, i quali o sono atei o credono in un dio che sia solo corpo o solo 
mente non libera. Non può esistere un Dio senza libertà ed intelligenza. (cv. 
335) Arriviamo poi al secondo principio, quello dei matrimoni; (cv. 336) tutte 
le nazioni devono avere dei matrimoni; nello stato di natura ci sono 
accoppiamenti liberi, che non  tutelano i figli. Tutte le nazioni devono avere 
l’usanza del matrimonio perché senza di esso ci sarebbero solo divagamenti 
ferini e incesti.  
Nel cv. 337 si accenna all’ultimo dei principi, le sepolture. Sono importanti 
anche per delimitare i territori. Se non ci fossero, gli uomini vagherebbero 
senza confini, inoltre le terre sono delimitate e coltivate dalla sacralità 
dell’immortalità dell’anima. La quarta sezione è intitolata Del metodo e Vico 
la usa per dare le prove della sua nuova scienza attaccando filosofi e filologi 
che cercano una scienza dell’antichità, ma che non vi sono mai riusciti. Il tema 
principale è in che modo ci si può calare nella fantasia dei primi uomini.  
In parte possiamo farlo tramite la nostra esperienza, ma la difficoltà principale 
è risalire a quale sia stato il primo spaventoso pensiero degli uomini, 
riguardante una divinità primitiva. Vico lo definisce conato nel senso di un un 
grande sforzo tramite il quale la mente frena gli impulsi del corpo.  
Gli uomini primitivi erano spaventati in quanto alla mercè della natura; dal 
linguaggio della natura composto da tuoni e fulmini ne deducono una divinità 
(Giove) che comanda loro di addomesticare e loro passioni e coltivare un 
istinto di salvezza che diventa poi salvezza comune e quindi si libera un senso 
comune che aiuta il fiorire di comunità.  
L’amor proprio è dunque la molla che fa scattare l’azione dell’uomo, in quanto 
produce un fenomeno che travalica le intenzioni dell’essere umano. Torniamo 
di nuovo alla provvidenza che sfrutta le passioni irruente e grossolane 
dell’uomo per avviare un processo di incivilimento.  
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Dunque si arriva ad una teologia ragionata della provvidenza divina: “Per tutto 
ciò, entro la contemplazione di essa provvedenza infinita ed eterna questa 
Scienza ritruova certe divine pruove con le quali si conferma e dimostra. 
Imperciocchè la provvedenza divina, avendo per sua ministra l’onnipotenza, vi 
debbe spiegar i suoi ordini per vie tanto facili quanto sono i naturali costumi 
umani; perch’à per consigliera la sapienza infinita, quando vi dispone debbe 
essere tutto ordine; perch’a per suo fine la sua stessa infinita bontà, quanto vi 
ordina debbe’esser in diritto a un bene sempre superiore a quello che si han 
proposto essi uomini”85.  
Dunque le prime prove del metodo della scienza di Vico sono divine, ossia 
sono teorie che trovano la presenza della provvidenza esaminando il corso 
della storia, e sono il fondamento della nuova scienza.  
La provvidenza, avendo come “ministra” l’onnipotenza, potrà intervenire nella 
storia con facilità ed armonia guidando l’evoluzione umana verso il bene 
superiore.  
“Queste sublimi pruove teologiche naturali ci saran confermate con le seguenti 
spezie di pruove logiche: che, nel ragionar dell’origine delle cose divine ed 
umane della gentilità, se ne giugne a que’ primi oltre i quali è stolta curiosità 
domandar altri primi, ch’è la propia caratteristica de’ principi; se ne spiegano 
le particolari guise del loro rinascimento, che si appella ‘natura’, ch’è la nota 
propissima della scienza; e finalmente si confermano con le note propietà che 
le conservano, le quali non posson d’altronde esser nate che da tali e non altri 
nascimenti, in tali tempi, luoghi e con tali guise, o sia da tali nature, come se ne 
sono proposte sopra due degnità”86.  
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Raggiungendo i principi primi, con la connessione di prove divine (teologiche) 
e logiche (filosofiche) si può avere una comprensione genetica del mondo 
umano. Come spiega Amoroso: “risalendo alle origini del mondo umano, la 
nuova scienza vichiana compie “una severa analisi de’ pensieri umani 
d’intorno all’umane necessità o utilità della vita socievole” (cv. 347) e si 
presenta quindi anche come una “storia dell’umane idee”, non però nel senso 
di una storia della filosofia, bensì in quello di una storia del senso comune. 
Analogamente, se questa storia fonda una “metafisica della mente umana”, la 
metafisica in questione “cominciò d’allora ch’i primi uomini cominciarono a 
umanamente pensare, non già da quando i filosofi cominciaron a riflettere 
sopra l’umane idee”, ovvero cominciò in forma non di metafisica razionale, ma 
di metafisica poetica (come chiarirà più avanti l’omonima sezione del libro II). 
Per ricostruire questa storia della mente umana occorre al contempo una nuova 
“arte critica” (cv. 348) il cui criterio sarà il ‘senso comune’, perché è lo stesso 
criterio che è stato ‘insegnato’ dalla provvidenza divina a tutte le nazioni.  
In questo modo le origini oscure dell’umanità, ribadisce Vico, diventeranno 
oggetto di scienza, della sua nuova scienza, perché in esse si scopriranno 
naturalezza, ordine, necessità e universalità.  
Infatti, “regna in questa Scienza questa spezie di pruove: che tali dovettero, 
debbono e dovranno andare le cose delle nazioni”. Questo risalire dal 
particolare e contingente all’universale e necessario non è altro, come già 
sappiamo, che la scoperta di quella “storia ideal eterna” (cv. 349) che è il 
paradigma della di ogni storia umana nel tempo87.  
Si tratta in breve di ottenere una scienza dove vale il principio del verum ipsum 
factum. Arriviamo così alla terza serie di prove, ossia quelle filologiche. “Le 
filologiche vi debbono tenere l’ultimo luogo, le quali a questi generi tutti si 
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riducono. Primo, che sulle cose le quali si meditano vi convengono le nostre 
mitologie, non isforzate e contorte, ma diritte, facili e naturali, che si vedranno 
essere istorie civili de’ primi popoli, i quali si truovano dappertutto essere stati 
naturalmente poeti. Secondo, vi convengono le frasi eroiche, che vi spiegano 
con tutta la verità de’ sentimenti e tutta la propietà dell’espressioni.  
Terzo, che vi convengono l’etimologie delle lingue natie, che ne narrano le 
storie delle cose ch’esse voci significano, incominciando dalla propietà delle 
lor origini e prosieguendone i naturali progressi de’ lor trasporti secondo 
l’ordine dell’idee, sul quale dee procedere la stria delle lingue, come nelle 
Degnità sta premesso.  
Quarto, vi si spiega il vocabolario mentale delle cose umane socievoli, sentite 
le stesse in sostanza da tutte le nazioni e per le diverse modificazioni spiegate 
con lingue diversamente, quale si è nelle Degnità divisato.  
Quinto, vi si vaglia dal falso il vero in tutto ciò che per lungo tratto di secoli ce 
ne hanno custodito le volgari tradizioni, le quali, perocchè sonosi per si lunga 
età e da intieri popoli custodite, per una degnità sopraposta debbon avere avuto 
un pubblico fondamento di vero. Sesto, i grandi frantumi dell’antichità, inutili 
finor alla scienza perché erano giaciuti squallidi, tronchi e slogati, arrecano de’ 
grandi lumi, tersi, composti ed allogati ne’ luoghi loro. Settimo ed ultimo, 
sopra tutte queste cose, come loro necessarie cagioni, vi reggono tutti gli effetti 
i quali ci narra la storia certa”88.  
Le parti qui descritte sono un riassunto di dati storici e momenti importanti che 
sono basilari per la scienza di Vico, in pratica sono i fenomeni che 
costituiscono le cause dei principii della scienza. La sezione si conclude con un 
epilogo solenne di tutto il primo libro, dove richiama la sua impostazione 
umanistica, le finalità teoretiche e i principi dell’umanità: “Per lo che tutto 
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ragionato in queste Annotazioni, si vede che quanto ci è giunto dell’antiche 
nazioni gentili, fin a’ tempi diterminati su questa Tavola, egli è tutto 
incertissimo. Onde noi in tutto ciò siamo entrati come in cose dette nullius, 
delle quali è quella regola di ragioneche occupanti conceduntur; e perciò non 
crediamo d’offendere il diritto naturale di niuno se ne ragioneremo spesso 
diversamente ed alle volte tutto il contrario all’oppenioni che finora si hanno 
avute d’intorno a’ principi dell’umanità delle nazioni. E, con far ciò, gli 
ridurremo a princìpi di scienza, per gli quali ai fatti della storia certa si rendano 
le loro primiere origini, sulle quali reggano e per le quali tra essoloro 
convengano; i quali finora non sembrano aver alcun fondamento comune né 
alcuna perpetuità di sèguito né alcuna coerenza tra lor medesimi”89. 
Il libro II della Scienza nuova si intitola Della sapienza poetica ed è il più 
lungo tra i quattro, a tal punto da occupare quasi metà dell’opera. In questo 
libro Vico sviluppa in maniera analitica un progetto di costruzione storico-
antropologica del mondo arcaico. Il libro si sviluppa infatti in undici capitoli 
nei quali si sofferma sulla sapienza poetica, sulla metafisica poetica (I), sulla 
logica poetica (II),  sulla morale poetica (III) e via dicendo, fino a portare a 
conclusione l’intera illustrazione del suo complesso disegno. Si parte dunque 
con la sapienza poetica, ossia con la sapienza nella fase primordiale della storia 
umana.  
Nell’introduzione ribadisce il concetto che i primi sapienti erano poeti teologi 
e che la prima sapienza era volgare e non riposta come invece sostiene la boria 
dei dotti. Collega l’intelletto con la filosofia e il senso con la sapienza poetica, 
cosicché può riprendere la tesi filosofica del De anima di Aristotele secondo 
cui niente c’è nell’intelletto che prima non sia stato senso.  
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Nel primo breve capitolo di questa parte, intitolato Della sapienza 
generalmente, Vico dà una definizione di cosa sia per lui la sapienza: “Ora, 
innanzi di ragionare della sapienza poetica, ci fa mestieri di vedere 
generalmente che cosa sia essa sapienza. Ella è ‘sapienza’ la facultà che 
comanda a tutte le discipline, dalle quali s’apprendono tutte le scienze e l’arti 
che compiono l’umanità. Platone diffinisce la sapienza esser la perfezionatrice 
dell’uomo. Egli è l’uomo non altro, nel proprio esser d’uomo, che mente ed 
animo, o vogliam dire intelletto e volontà. La sapienza dee compier all’uomo 
entrambe queste due parti, e la seconda in sèguito della prima, acciocchè dalle 
mente illuminata con la cognizione delle cose altissime l’animo s’induca 
all’elezione delle cose ottime. Le cose altissime in quest’universo son quelle 
che s’intendono e si ragionan di Dio; le cose ottime son quelle che riguardano 
il bene di tutto il gener umano: quelle ‘divine’  e queste si dicono ‘umane 
cose’. Adunque la vera sapienza deve la cognizione delle divine cose insegnare 
per condurre a sommo bene le cose umane”90.  
La sapienza ha per Vico due aspetti: uno metafisico e uno morale. Questo vale 
anche per la sapienza poetica, la metafisica poetica e la morale poetica che 
sono diverse da quelle addottrinate da Platone e Aristotele perché (cv. 365) 
sono nate dalle muse e quindi da Omero, che le definì poi divinazione. I cultori 
di questa prima sapienza furono dunque i primi poeti teologi che fondarono il 
genere umano in Grecia. Ripresa poi da latini, la sapienza indicò coloro che 
fondano repubbliche e le governano.  
Successivamente cambiò nuovamente significato e cominciò ad indicare la 
scienza delle divine cose naturali come la metafisica che andò a conoscere la 
mente dell’uomo in dio.  Successivamente Vico distingue tre diversi tipi di 
teologie:  la prima fu poetica, ovviamente dei poeti teologi di cui sopra che fu 
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la base di tutte le nazioni gentili, la seconda naturale, propria dei metafisici e 
una terza, quella cristiana, in quanto fondata dall’unione dell prime due, e di 
conseguenza altissima.  
Nel secondo capitolo intitolato Proposizione e partizione della Scienza nuova 
fornisce un indice generale del libro partendo dalla definizione in generale 
dell’albero delle scienze: “Dobbiamo per tutto ciò dar incominciamento alla 
sapienza poetica da una rozza lor metafisica, dalla quale, come da un tronco, si 
diramano per un ramo la logica, la morale, l’iconomica e la politica, tutte 
poetiche; e per un altro ramo, tutte eziandio poetiche, la fisica, la qual sia stata 
madre della loro cosmografia, e quindi dell’astronomia, che dia accertate le 
due sue figliole, che son cronologia e geografia”91.  
I  primi tre rami sono dunque quelli dell’etica in quanto corrispondono ai 
primordi dell’umanità, nell’altro ci sono invece le scienze naturali. C’è anche 
un’equivalenza tra metafisica e logica, in quanto la logica viene considerata 
non tanto dottrina del ragionamento, ma del linguaggio. L’equivalenza sta 
dunque fra le  strutture dell’essere e quelle del linguaggio.  
Nel terzo capitolo, intitolato Del diluvio universale e de’ giganti  riprende la 
storia di Noè, raccontando che, terminato il diluvio, tutti gli uomini eccetto gli 
ebrei persero il valore della religione e cominciarono ad errare ferini. Qui si 
assiste ad una degenerazione fisica e morale degli uomini, in quanto 
cominciarono a vagare per il mondo senza scopi né mete, sporchi di fango e 
feci assunsero dimensioni gigantesche (anche per effetto di 
un’autoconcimazione).  
Questa stirpe di giganti si divise poi in due generazioni: quella de’ figliuoli 
della terra, più nobili, che diedero inizio all’età dei giganti e quelli meno 
nobili chiamati giganti signoreggiati.   
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La sapienza poetica nasce dunque dalla metafisica poetica che riguarda la 
sezione successiva. “Da sì fatti primi uomini, stupidi, insensati ed orribili 
bestioni, tutti i filologi e filosofi dovevan incominciar a ragionare la sapienza 
degli antichi gentili, cioè da’ giganti, testè presi nella loro propia 
significazione, de quali il padre Bolduc, De ecclesia ante legem, dice che il 
nome de’ giganti ne’ sagri libri significano ‘uomini pii, venerabili, illustri’; lo 
che non si può intendere che de’ giganti nobili, i quali con la divinazione 
fondarono le religioni a’ gentili e diedero il nome all’età de’ giganti.  
E dovevano incominciarla dalla metafisica, siccome quella che va a prendere le 
sue pruove non già da fuori ma da dentro le modificazioni della propia mente 
di chi la medita, dentro le quali, come sopra dicemmo, perché questo mondo di 
nazioni egli  certamente è stato fatto dagli uomini, se ne dovevan andar a 
truovar i principi; e la natura umana, in quanto ella è comune con le bestie, 
porta seco questa propietà: ch’i sensi sieno le sole vie ond’ella conosca le 
cose”92. Dunque le modificazioni della mente, all’interno delle quali si deve 
ritrovare i principi del mondo civile, vanno intese in senso storico in quanto 
fatte dagli uomini. E come la storia di ogni singolo essere umano comincia 
dall’infanzia, per conoscere la storia civile fatta dagli uomini, bisogna ricercare 
una sorta di infanzia di quest’ultima.  
Ci viene in aiuto Amoroso: “Oltre che come autocoscienza della mente umana, 
la metafisica è tradizionalmente considerata come onto-teologia, scienza 
dell’essere e della divinità. Anche questa metafisica poetica dei primi uomini è 
un’esperienza dell’essere in generale  e dell’essere supremo in particolare. Ma 
l’essere che potè venire esperito da quei primi uomini non era che il loro 
proprio essere sensibile, che essi attribuirono al mondo, al contempo 
divinizzandolo.  
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“Questa fu la loro poesia”, naturale e spontanea, figlia dell’ignoranza e della 
meraviglia, una poesia ‘divina’93, divina poiché ritenevano che le cause di ciò 
che loro sentivano fossero divine. Questo tipo di poesia era usata per dare un 
senso al mondo. Ecco che ritroviamo l’applicazione del principio del verum 
ipsum factum: l’uomo imita Dio nel creare, ma Dio crea conoscendo, l’uomo 
imita e prende spunto dalla natura per unirlo alla sua fantasia, e creare il 
mondo matematico o quello civile. Siamo quindi al paradosso che il sublime 
mondo civile nasce dalla fantasia volgare. Il procedimento dell’uomo potrebbe 
quasi essere chiamato falsum ipsum factum. La prima favola divina riguarda 
Giove, re degli dei, che dopo il diluvio universale lancia fulmini sul mondo e i 
bestioni giganti guardano il cielo come se fosse una divinità che sta cercando 
di parlargli. Vediamo come la metafisica comprenda teologia e logica. Infatti i 
bestioni, spaventati dai fulmini, si rinchiusero nelle caverne costituendo i primi 
gruppi omogenei.  
Il capitolo interrompe qui la storia di Giove per suggerire alcuni aspetti 
principali della sua nuova scienza già richiamati nella sezione Del metodo: la 
scienza nuova è quindi una teologia civile e ragionata della provvidenza 
divina, una filosofia dell’autorità, una storia delle idee umane, una critica 
filosofica, una storia ideale ed eterna, un sistema del diritto naturale delle genti 
e un sistema dei principi della storia universale. Si apre ora il secondo capitolo 
del secondo libro intitolato Della logica poetica.  
Per Vico la logica e la metafisica sono due facce della stessa medaglia: “Or - 
siccome quella ch’è metafisica in quanto contempla le cose per tutti i generi 
dell’essere, la stessa è la logica in quanto considera le cose per tutti i generi di 
significarle - siccome la poesia è stata sopra da noi considerata per una 
                                                             




metafisica poetica, per la quale i poeti teologi innalzarono i corpi essere per lo 
più divine sostanze, così la stessa poesia or si considera come logica poetica, 
per la quale le significa”94.  
La logica viene dunque fatta diventare parte integrante del pensiero e 
dell’individuo. Le strutture dell’essere corrispondono a quelle del linguaggio.  
La logica viene dunque intesa come una filosofia del linguaggio che studia i 
sistemi di segni dei primitivi. Con una lunga ed intricata etimologia, Vico, ci 
dimostra come la logica diventi un’esperienza del linguaggio: fornisce infatti 
una variegata gamma di sinonimi e significati del termine  logos senza mai 
nominare quello di “ragione”.  
Il motivo di ciò è che il logos originario è legato al mito e alla poesia. Le sue 
prime traduzioni sono infatti “favella” e “parola”, “mutos” e “idea”. Il parlare 
muto originario fu dunque un linguaggio che esprimeva l’animismo 
antropomorfico dei primitivi. La mente primitiva instaura nessi fra le cose che 
diventano idee e le esprime come universali fantastici.  
La mente primitiva ha un modo di procedere “per immagini”. La parte 
successiva si apre con una sezione intitolata Corollari d’intorno a’ tropi, 
mostri e trasformazioni poetiche. Il tropo è un procedimento con cui si 
modifica il significato di una parola facendole assumere un senso figurato. Nel 
caso dei primitivi, però, i tropi assumono una funzione diversa, infatti essendo 
quel linguaggio originariamente metaforico, non si ha un passaggio dal proprio 
al figurato, ma bensì la proiezione di un’immagine su un campo di cose che in 
questo modo vengono accomunate e acquistano senso.  
Si crea così una retorica originaria:  la metafora realizza il più sublime lavoro 
della poesia. Nel capitolo terzo, Corollari d’intorno al parlare per caratteri 
poetici delle prime nazioni, Vico fa una rassegna di personaggi, immagini e 
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figure che sono universali fantastici che rimandano all’età degli dei e degli 
eroi.  
Come l’acqua del fiume entra in mare, così il linguaggio dell’età degli dei 
entra in quello dell’età degli eroi. Si parte dai sette re di Roma, a ciascuno dei 
quali è assegnato un ambito particolare (religione, esercito…), per poi arrivare 
in Grecia con Dracone (la severità delle leggi) e infine Esopo che rappresenta 
il carattere poetico dei famoli. L’ultimo capitolo è intitolato Corollari 
d’intorno all’origine delle lingue e delle lettere; e quivi dentro, l’origini de’ 
geroglifici, delle leggi, de’ nomi, dell’insegne gentilizie, delle medaglie, delle 
monete; e quindi della prima lingua e letteratura del diritto natural delle genti. 
Qui Vico fa una specie di antropologia semiotica dove parla di una serie di 
sistemi di segni.  
Le prime nazioni parlarono scrivendo: la prima lingua viene caratterizzata dal 
primato della vista sull’udito; le prime nazioni parlavano dunque un linguaggio 
fatto di segni che indicavano oggetti e questo linguaggio aveva una 
trascrizione grafica (i geroglifici) che riguarda ciò che la vista vede. Le due 
lingue successive, simbolica ed epistolare, sviluppano la prima portandola ad 
essere finalmente scritta e chiara.  
La prima lingua geroglifica è considerata sacra in quanto c’è piena identità tra 
segno e cosa. Nella seconda tutto è ricondotto al valore eroico e militare, 
mentre nella terza subentra una retorica che si fa sempre più erudita e 
letteraria. Nei tre capitoli conclusivi vengono passati in rassegna altri corollari. 
Si parte dalla locuzione poetica, che è la più importante forma intermedia in 
quanto è già verbale ma al contempo poetica.  
Nel capitolo successivo si riprende una semiotica dei segni che diedero il 
principio al linguaggio e in quello finale attribuisce alla facoltà dell’ingegno la 
competenza della topica, ossia l’arte della percezione e dell’esperienza.  
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La sezione successiva si intitola Della morale poetica. “Siccome la metafisica 
de’ filosofi per mezzo dell’idea di Dio fa il primo suo lavoro, ch’è di chiarire la 
mente umana, ch’abbisogna alla logica perché con chiarezza e distinzione 
d’idee formi i suoi raziocini, con l’uso de’ quali ella scende a purgare il cuore 
dell’uomo con la morale; così la metafisica de’ poeti giganti, ch’avevano fatto 
guerra al cielo con l’ateismo, gli vinse col terrore di Giove, ch’appresero 
fulminante. E non meno che i corpi, egli atterrò le di loro menti, con fingersi 
tal idea sì spaventosa di Giove, la quale loro germogliò la morale poetica col 
fargli pii”95.  
In questa frase è racchiuso il segreto della morale poetica per Vico. Questo 
capitolo parla di come attraverso la morale siano cominciate le virtù dei giganti 
bifolchi. Infatti la morale nasce, per Vico, dalla religione e andrà a riguardare 
principalmente la sessualità e la conseguente nascita dei matrimoni.  
Ma partiamo dall’inizio: i giganti intimoriti dai fulmini di Giove altro non sono 
che Polifemo e i suoi compagni che erano noti peccatori di ubris. Intimoriti dai 
fulmini, ossia da quello che loro credevano essere l’espressione della rabbia 
della divinità, si rinchiudono in caverne formando i primi nuclei. La morale 
che purifica il cuore dell’uomo, facendogli abbandonare lo stato ferino, è 
dunque il parto del sentimento religioso.  
Vico nomina poi in questo capitolo le dodici divinità maggiori con i loro 
relativi significati: Giove= divinazione, Giunone= i matrimoni, Diana=l’acqua, 
Apollo=la luce civile, Vulcano= il fuoco, Saturno=le seminagioni, Cibele =la 
terra coltivata, Marte =le contese eroiche, Venere = la bellezza civile, Minerva 
= le aristocrazie armate, Mercurio = le leggi agrarie, Nettuno = le colonie 
oltremarine. Da notare come Giunone e Giove siano sposi e fratelli, in quanto i 
primi matrimoni furono per forza tra consanguinei vista la ristretta 
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popolazione. Successivamente distingue tre solennità, ossia tre cerimonie che 
accompagnano il matrimonio: i primi sono gli auspici che li regolano, la 
seconda  sono i veli che devono coprire le donne per ricordare la vergogna che 
indusse i primi giganti a riunirsi in matrimoni.  
La terza solennità riguarda l’uso moderato della forza nel momento in cui si 
deve prendere la sposa. Si tratta di un’innovazione dei romani mirata a 
richiamare, ancora una volta, i matrimoni dei giganti, i quali trascinavano le 
loro femmine nelle proprie grotte. Le successive duecento pagine concludono 
il ramo della sapienza poetica con l’ iconomica, la politica, la fisica, la 
cosmografia, l’astronomia, la cronologia e la geografia poetica. Siamo dunque 
nel secondo periodo della nostra storia, dove si formano le famiglie, dopo i 
matrimoni. Iconomica, deriva da oikos, casa. Vico distingue due azioni di 
questo periodo: educere ed educare. Esse riguardano rispettivamente 
l’educazione dell’animo e del corpo. Dunque i giganti incominciarono ad 
educarsi. I padri eroi furono gli artefici di questo ingentilimento, ma lo fecero 
esclusivamente all’interno delle rispettive famiglie, e con uno stampo 
religioso.  
Questo permise ai padri di lasciare un patrimonio ai figli e dare così una 
continuità al loro nucleo famigliare.  
Altra pratica che distingue la nascita delle famiglie sono le sepolture che 
permisero a loro volta di delimitare delle zone precise di terra e creare così la 
proprietà privata. Diana e Apollo sono i rappresentanti di questo periodo: le 
famiglie si stanziarono vicino a fonti d’acqua (Diana) e Apollo è collegato al 
lustro di questa civiltà. Una volta che i giganti si furono stanziati, dovevano 
procurarsi da mangiare, così cominciarono  a coltivare le zone di terra che 
avevano intorno (Vulcano, Saturno, Cibele). Siamo arrivati al capitolo quinto: 
Della politica poetica. Curiosa, come sempre, l’etimologia creata da Vico: 
politica deriva non solo da polis, ma è secondo lui collegato anche a  polemos, 
 85 
 
ossia lotta, contesa, nel senso di richiamare le lotte che i primi eroi, racchiusi 
in nuclei aristocratici, dovettero fare coi famoli che si ribellavano. I primi stati 
furono severe aristocrazie che schiacciavano i famoli. Successivamente 
nacquero le repubbliche e le aristocrazie. Nella vera storia siamo al periodo 
romani in cui i patrizi assoggetarono i plebei. Dunque ecco Minerva, 
rappresentata da questo stato in cui i patrizi fecero anche generose concessioni 
ai plebei quali il diritto di sposarsi, e il dominio bonitario e quiritario. Prosegue 
poi facendo un’altra distinzione oltre a patrizi e  plebei: i sapienti ossia i 
sacerdoti e il volgo, ossia i profani che non possono affacciarsi alle cose 
religiose, e civis et hostis: ossia cittadini e ospiti, nel senso di nemici che a 
forza sono diventati partecipi del nucleo cittadino.  
Questo termine giustifica le ostilità che si frapponevano fra le due classi 
sociali. Ci sono poi tre brevi capitoli dei quali i primi due dedicati alla storia di 
Roma arcaica, dall’origine del censo ai comizi, gli erari e dei curiati, mentre 
nel capitolo quinto, si ritorna al disegno divino della provvidenza, dunque 
un’altra ricapitolazione!  
Il capitolo si chiude citando qualche guerra tra le varie comunità che 
richiamano le lotte intestine tra patrizi e plebei, ed infine una dedica 
all’eroismo dei primi popoli: partendo da Achille, nell’Odissea, Vico parla di 
eroi il cui eroismo era scandito dalla giustizia, dalla gloria e dal desiderio di 
immortalità.  
Il capitolo sesto è un riepilogo della storia poetica. Vico si fa largo nel 
riassunto tramite il mito di Cadmo: dopo aver ucciso il grande serpente, 
Cadmo disbosca la foresta, la ara e da ciò nascono uomini armati (gli eroi) e da 
qui nascono le città e via dicendo. Siamo quasi alla fine e la sezione che ci si 
presenta ora è quella della Fisica poetica. Siamo passati al secondo ramo della 
metafisica poetica. Come ormai siamo abituati, il valore di questa materia non 
è lo stesso che intendiamo noi. In realtà Vico complica un po’ le cose in quanto 
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la fisica di cui parla  comincia in un senso socio-antropologico per svilupparsi 
in un senso fisico-metafisico.  
Vediamo il caso del Caos, che dapprima si rivela essere la confusione di semi 
umani e l’oscurità di luce civile, ed in un secondo momento diventa la 
confusione dei semi universali della natura. Si parte da tempi oscuri, per 
considerare la fisica della natura dell’uomo, ossia dell’interpretazione che i 
primi uomini davano alla propria natura di eroi. Successivamente c’è il disegno 
del corpo dell’uomo: è composto da elementi solidi e liquidi, e ha una parte 
non tangibile che è l’anima e l’animo, rispettivamente veicoli di vita e di 
senso. I fisici poetici riducevano poi le funzioni interne del corpo a tre parti: la 
testa era il luogo di tutte le cognizioni astratte e fantastiche, il petto era dove 
risiedevano le passioni, infine il cuore, dove risiedevano i consigli ossia i sensi. 
Ecco perché le loro intuizioni vennero chiamate sentenze, visto che sentivano e 
giudicavano coi sensi. Ci sono rimaste le ultime quattro scienze poetiche. Si 
comincia con la Cosmografia poetica.  
In questo capitolo si descrive la fisica degli ambienti divini: il cielo è il regno 
di Giove da cui è partito l’ingentilimento degli uomini. L’inferno, ancora poco 
profondo che rimanda alle sepolture, coi vari miti di Proserpina e Cerere. 
Infine la terra, regno di Saturno.  
Questi regni sono formati da quattro elementi fondamentali: l’acqua di Diana, 
l’aria di Giove, il fuoco di Vulcano e la terra di Cibele. Siamo ora nella sezione 
dell’Astronomia poetica: gli uomini guardano in cielo ed hanno dei miti, 
quanto basta per dare i nomi alle costellazioni in base alle loro caratteristiche. 
Guardando il cielo si possono individuare delle tempistiche atmosferiche, ecco 
che Vico collega la sua Cronologia poetica ossia le varie tempistiche che 
scandivano i lavori nei campi.  
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C’è poi un’altra cronologia che riguarda la storia del mondo: l’età degli dei 
dura circa novecento anni, divisi in dodici periodi corrispondenti alle dodici 
divinità maggiori.  
Il capitolo si chiude con la Geografia poetica ossia il disegno di come il 
mondo si è conosciuto e abitato in base ai vari spostamenti migratori dei 
famoli e di altri popoli.  
Eccoci arrivati al terzo libro della Scienza nuova, intitolato Della discoverta 
del vero Omero. Vico si ricollega alla dipintura iniziale, dove la figura di 
Omero è - come vedremo - fondamentale. Infatti il cantore greco rappresenta la 
sapienza poetica. Per cercare di fare luce sui luoghi e il periodo in cui visse, 
Vico si affida alle sue deduzioni. I costumi e le usanze proposte nell’Iliade 
raccontano, secondo il nostro autore, di popoli rozzi, dalla mentalità fanciulla e 
dalle passioni violente.  
Le lingue parlate da Omero sono varie; Vico individua diversi tipi di dialetti. 
Inoltre le terre descritte nei due poemi sono molto distanti, risulta quindi 
difficile da credere per Vico che entrambi i poemi siano stati scritti dalla stessa 
persona.  
Considerando che ci sono accenni anche alle olimpiadi, l’autore delinea l’età 
dei sette re di Roma come periodo di appartenenza dell’Omero dell’ Odissea, il 
quale sarebbe molto distante dalla guerra di Ilio in anatolia.  
L’ubicazione temporale viene poi in aiuto per capire la scrittura! Infatti siamo 
nell’età degli eroi, il che favorisce il fatto che i personaggi descritti da Omero 
non siano tanto rappresentanti dei vari comportamenti degli uomini quanto 
degli universali fantastici.  
Achille diviene così un nome per indicare la sapienza eroica, mentre Ulisse 
rappresenta l’astuzia. Entrambi sono il frutto del sentire comune. Sono il tesoro 
della coscienza degli uomini di quel tempo.  
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La parte riguardante l’indagine su Omero si conclude con una ricerca filosofica 
e filologica di prove. Tra quelle filosofiche, si enumerano le tre facoltà basilari 
dei primi uomini, ossia l’ingegno, la fantasia e la memoria, utili a sopperire la 
mancanza del linguaggio e della scrittura.  
Tra quelle filologiche troviamo le favole stesse. Infatti la poesia mitologica 
arcaica rappresenterebbe in realtà la storia dei primi popoli elaborata da questi 
ultimi in maniera fantastica e cantata in versi. Chiaro è il riferimento ai rapsodi 
greci e all’oralità di questa cultura.  
Nella seconda e ultima sezione viene trattata la vera indagine su Omero. Per 
Vico, Omero stesso è un universale fantastico che rappresenta la 
personificazione della creatività popolare. In questo modo tutto diventa chiaro 
e sostenibile. La vera patria di Omero fu la bocca e la memoria dei greci. Il 
periodo di vita fu tutta quella parte di storia in cui le storie erano fantastiche e 
si tramandavano a voce. In questo modo Omero diventa il primo storico di 
tutta la gentilità, e i suoi testi sono paragonabili, per i greci, alle XII tavole dei 
romani. Si apre così il libro quarto, intitolato Del corso delle nazioni. In questo 
libro Vico non presenta molte novità, ma fa l’ennesima ricapitolazione dei 
primi tre libri.  
Con lo schema della trilogia, riprende tutta l’opera: si comincia dalle tre età, 
degli dei, degli eroi e degli uomini, alle quali vengono collegati tre tipi di 
natura umana, ossia quella poetica, che diede inizio a tutto, quella dei poeti 
teologi che frenarono con la religione l’errare ferino dei primi popoli e infine 
una natura eroica dove gli individui si credevano discendere direttamente da 
Giove. Arriviamo così ai tre diritti naturali: a quello divino, dove gli dei 
detenevano le leggi, si aggiunge quello eroico, cioè un diritto della forza ma 
mitigato dalla religione. Infine il diritto della ragione umana.  
A questi tre vanno allegati i tre tipi di governo. Se dunque il primo governo fu 
divino, e il secondo eroico ed aristocratico, il terzo fu umano, ossia le 
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repubbliche e monarchie che ben conosciamo. Corrispettivamente ci sono state 
i tre tipi di lingua, divina e muta, eroica e parlata, con i relativi caratteri: 
geroglifici, universali fantastici e alfabeti. Si passa poi a tre diverse 
giurisprudenze (teologia mistica, eroica e giurisprudenza umana), e a tre 
diverse autorità (divina, eroica e umana). Il capitolo si conclude con tre specie 
di giudizi e di tempi.  
Il quinto libro si apre con il ricorso delle nazioni ossia con un ritorno nel 
Medioevo della storia favolosa e barbara. Vico intende che alcune fasi della 
storia possono ripetersi. Una di queste è il Medioevo. La provvidenza fa un 
ricorso alle barbarie quando vede che il percorso del genere umano è in 
pericolo.   
Commenta Amoroso: “Ben più di una filosofia generale della storia, Vico è 
interessato a un’indagine delle costanti fondamentali dell’esperienza umana 
attraverso una ricerca comparata delle analogie strutturali fra culture di tempi e 
luoghi diversi; appunto in questo senso egli studia il medioevo confrontandolo 
col mondo arcaico”96.  
Nell’ultimo capitolo, La Conchiusione dell’opera, Vico chiama in causa 
Platone, primo dei suoi quattro autori fondamentali, cristianizzandolo e 
rendendolo propenso a un legame con la filologia. Nelle righe successive 
ricapitola, mostrando come la provvidenza abbia svolto il suo ruolo naturale, 
descrivendo il tutto con eleganza e enfasi. L’opera si chiude con Vico che 
raccomanda la devozione religiosa a chi cerca la saggezza e ovviamente di 




                                                             




7. Valore dell’immagine in rapporto al linguaggio. 
 
Dopo questa analisi della Scienza nuova desidero soffermarmi, in questi 
ultimimi capitoli della mia tesi, su alcuni temi che mi sono sembrati 
particolarmente interessanti. Prima di tutto, dopo quanto visto finora, posso 
affermare l’importanza dell’immagine nel pensiero vichiano. Quella che ci 
viene proposta è una scienza dell’immaginario, che vuole comprendere la 
composizione del mondo umano e di come si crea, partendo dal materiale che 
l’uomo ha a disposizione, ossia ciò che il mondo espone e che manifesta. Di 
conseguenza i mezzi a disposizione dell’uomo sono l’immaginazione, il 
racconto e il mito.  
È chiaro come, per Vico, tutti gli uomini siano legati da un vincolo 
immaginario che li porta sempre più a dare un senso agli elementi del mondo 
e del caos. Infatti i primitivi hanno costruito un’organizzazione sociale basata 
su credenze mitiche e religiose, quindi molto più su immagini e pensieri, 
piuttosto che realtà tangibili. La cosa importante è che abbiano costruito 
qualcosa, che ha permesso loro di muoversi all’interno delle proprie 
individualità. Vico trova così una fase del pensiero che potremmo chiamare 
prelogica, ossia un pensiero che non ha basi logiche e razionali, ma bensì di 
senso. Si tratta di un processo inconsapevole di conoscenza e di 
oggettivazione della realtà esterna che coniuga una serie di elementi che 
permettono alla coscienza di creare una distanza tra l’individuo e la natura. 
Per questo motivo la creazione dei miti diventa un atto conoscitivo in cui 
l’immaginazione cerca di catturare la realtà per conoscerla e renderla 
tangibile.  
Sappiamo che Vico era molto interessato alla questione metafisica di 
Aristotele: “Gli uomini amano la sensazione della vista: in effetti non solo ai 
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fini dell’azione, ma anche senza avere alcuna intenzione di agire, noi 
preferiamo il vedere, in certo senso, a tutte le altre sensazioni. E il motivo sta 
nel fatto che la vista ci fa conoscere più di tutte le altre sensazioni e ci rende 
manifeste numerose differenze tra le cose”97.  
Per Vico l’immaginazione e la logica sono collegate, ci parla addirittura di 
una logica poetica ossia una prelogica che condiziona la logica del pensiero e 
la sua struttura. Per i primi uomini immaginare significava creare, dare forma 
all’ambiente circostante, percepito come ostile, con lo scopo di potervi 
entrare. Il loro modo mentale di procedere era però lento e inefficace, quindi 
erano limitati alle sensazioni corporee. Ecco che nasce la logica poetica. “I 
primi popoli della gentilità, per una dimostrata necessità di natura, furon 
poeti, i quali parlarono per caratteri poetici; la qual discoverta, ch’è la chiave 
maestra di questa Scienza, ci ha costo la ricerca ostinata di quasi tutta  la 
nostra vita letteraria, perocchè tal natura poetica di tai primi uomini, in queste 
nostre ingentilite nature, egli è affatto impossibile immaginare, e a gran pena 
ci è permesso di intendere”98.  
C’è un paradosso: è l’immaginazione è ciò che rende un uomo tale con la sua 
identità ma allo stesso tempo è ciò che lo rende schiavo in quanto non può 
mai dirsene completamente padrone. Lungo tutta la Scienza nuova c’è questa 
intenzione di definire i procedimenti mentali dei primi uomini. L’interesse 
principale di Vico è di arrivare al momento in cui i primitivi cominciano 
‘umanamente a pensare’, ossia ad afferrare quel barlume della coscienza e 
l’attimo in cui gli uomini non sono più bestie. Non c’è un momento in cui 
Vico indica procedimenti razionali, prese di coscienza dovute ad una qualche 
forma di logica che non sia una logica di specie poetica, prese di distanza in 
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98 Vico, op. cit., pp. 114-115. 
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direzione di una completa e consapevole razionalizzazione. I suoi bestioni 
non fanno altro che mangiare, fantasticare, inventare, essere spaventati, 
terrorizzati, sconvolti da ciò che accade nel loro universo. Ed è in questo 
perpetuo e ininterrotto atto immaginativo, in questa sempre rinnovata 
invenzione del mondo esterno, che provoca spavento, terrore e choc, che il 
filosofo napoletano vede il senso dell’operare umano. “I primi uomini del 
gentilesimo, semplici e rozzi, per forte inganno di robustissime fantasie, tutte 
ingombre da spaventose superstizioni credettero veramente veder in terra gli 
dei”99.  
I primitivi non riuscivano quindi nemmeno a distinguere troppo tra 
immaginazione e realtà, ed il mondo doveva veramente presentarsi come 
spaventoso, a tal punto da non riuscire a distinguere la natura da cose 
fantastiche. E questo è il mondo della poesia! Per Vico la poesia è creazione, 
e il mito è tutto ciò che si presenta all’attenzione stupita dell’uomo. Cantelli 
ce lo spiega così: “Ma il mito, è anche linguaggio. Non soltanto nell’ovvio 
senso che anche il linguaggio, come tutte le altre creazioni della fantasia, 
nasce come mito, bensì nel senso proprio che il mito stesso, in ogni sua forma 
e in ogni suo aspetto, nasce come linguaggio”100. Il mito è dunque il primo 
modo per esprimere la realtà per i primi uomini. Le sue lettere e parole sono i 
caratteri poetici, ossia immagini divine ed eroiche. Il linguaggio del mito 
sono le immagini, è una lingua visiva: gesti, pitture, e statue che 
simboleggiano divinità. E dunque in queste immagini bisogna ricercare i 
primi strumenti elaborati dagli uomini per comunicare le loro passioni. 
Facciamo un salto indietro. Le prime nazioni erano dunque ‘mutole’ ossia 
non riuscivano a concepire un linguaggio convenzionale ma esprimevano le 
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loro passioni tramite suoni. Inoltre gli uomini vivevano in branchi non 
organizzati; l’umanità nasce quindi solo con la parola e gli uomini sono tali 
solo se padroneggiano un linguaggio, ma questo linguaggio non è un dono di 
Dio, ma è insito nella natura umana che deve riuscire a riconquistarlo. Come 
spiega Cantelli: “Vico vuol farci assistere alla nascita naturale del linguaggio, 
cogliendo il momento di trapasso in cui le manifestazioni soggettive delle 
passioni, dei sentimenti, dei bisogni si trasformano in simboli aventi un 
significato oggettivo riconosciuto e compreso come tale da una comunità, per 
quanto embrionale, di uomini. Questo trapasso avviene, secondo lui, 
attraverso le immagini accolte dalla vista, piuttosto che attraverso le voci 
ricevute dall’udito. È attraverso l’immagine visiva, non attraverso 
l’immagine acustica che, agli inizi della loro storia, i popoli, 
indipendentemente gli uni dagli altri, scoprono o, credendo di scoprire, 
creano i simboli, oggettivando e rendendo in modo comunicabile la loro 
esperienza”101. Il linguaggio nasce dunque per natura e non per convenzione. 
E sembra altrettanto importante per Vico il fatto che i simboli che 
rappresentano le soggettività delle sensazioni diventino forme di 
comunicazione oggettiva.  
Il linguaggio nasce dunque naturalmente e contemporaneamente 
all’esperienza che la mente fa dell’oggetto o della sensazione. Per Vico 
infatti, le idee sono immagini di carattere visivo. E dunque questo primo 
linguaggio verrà espresso quasi come se fosse disegnato: i segni e gesti 
servono ad esprimere oggetti. Sappiamo che la prima lingua fu divina, dal 
cielo: Giove attraverso la natura (realtà) manifesta la sua volontà e impone 
agli uomini le sue leggi. Il linguaggio umano si origina e si modella cercando 
di interpretare queste rivelazioni: quindi siamo di fronte ad una copia, 
                                                             
101  Cantelli, Op. cit., pp. 20-21. 
 94 
 
un’imitazione della lingua divina; è la rivelazione che i vari momenti della 
natura hanno ciascuno un significato intrinseco e agli uomini non resta che 
cogliere questi momenti e ripeterne le strutture.  
Ancora Cantelli: “Pensiero, segno linguistico, oggetto e significato, si 
costituiscono tutti all’interno di un medesimo processo, che possiamo 
complessivamente chiamare linguaggio”102. Infatti solo nel linguaggio è 
possibile relazionare tra loro vari oggetti definendoli. Quando il cielo è in 
tempesta e i tuoni rimbombano, l’uomo primitivo fissa in un fenomeno i 
propri sentimenti, in questo modo identifica e riconosce l’oggetto. Lo può 
fare in quanto il fenomeno si manifesta sempre nello stesso modo. In questo 
modo viene fissato sia l’oggetto che l’esperienza che di questo ne viene fatta. 
Dunque il primo linguaggio nasce in una sorta di dialogo, ossia in relazione e 
risposta con quello divino. Da questo punto di vista la natura costituisce il 
linguaggio di Giove, l’uomo lo imita per rispondere, ma le parole che 
vengono usate cominciano ad assumere significati in quanto si riferiscono 
anche ad oggetti precisi.  
Il linguaggio umano non è quindi una costruzione artificiale e convenzionale, 
ma sorge spontaneo nella natura umana nel momento in cui un significato 
della natura circostante viene colto. Ma come si esprimeva? Bisogna fare 
molta attenzione, in quanto la prima risposta che verrebbe da dare è che gli 
uomini si esprimessero con suoni simili a quelli che avvertivano dalla natura, 
invece era il linguaggio della natura che riproduceva il senso, ossia il 
significato che per i primi uomini cominciavano ad avere i fenomeni naturali. 
E come gli uomini si immaginavano la natura? L’immagine dell’oggetto 
riguarda il fatto di come è stato vissuto, compreso e interpretato. Il linguaggio 
rappresenta il protocollo di questa emozione, ossia come è stato accolto e 
                                                             
102  Op. cit., p.35. 
 95 
 
definito nell’esperienza umana. “Il linguaggio nasce come immagine e 
imitazione, ma non come imitazione di ciò che è, ma di ciò che si fantastica 
che sia. Imitazione e fantasia non sono per Vico due facoltà opposte 
escludentisi l’un l’altra, ma complementari fra loro. Il linguaggio delle origini 
è imitazione della natura, ma della natura quale potevano immaginarla e 
fantasticarla i primi uomini, un essere animato, nelle cui membra fluiva 
quella stessa forza che sentivano scorrere nel proprio corpo”103. “Perché cotal 
primo parlare che fu de’ primi teologi, non fu un parlare che fu secondo la 
natura di esse cose […], ma un parlare fantastico, per sostanze animate, la 
maggior parte immaginate divine”104.  
 In questo modo il linguaggio diviene l’unico strumento della mente per 
concepire la realtà. L’oggetto in questione può essere riconosciuto e 
conosciuto solo attraverso l’immagine che lo rappresenta, e l’immagine, a sua 
volta, si definisce attraverso il simbolo che, fissandola in una determinata 
struttura corporea, lo riporta all’infinito alla memoria. Dunque, mito e 
linguaggio nascono insieme coincidendo con la nascita della religione (qui 
c’è un contrasto con Bayle). È impossibile immaginare dunque un popolo 
senza religione perché sarebbe senza linguaggio. Possiamo dunque affermare 
che i miti sono allegorici, ma in che senso? Sappiamo che l’allegoria è il 
tratto caratteristico del mito, ma in questo caso lo è in maniera diversa, infatti 
deriva da un processo mentale, che non traduce per analogia un concetto 
astratto in immagine, o figura qualcosa che non lo è,  ma diviene 
l’esemplificazione nel particolare di un oggetto che è conosciuto solo nel suo 
valore universale. Così Cantelli: “L’allegoria, che Vico scopre nel linguaggio 
originario dei miti, è qualcosa di profondamente diverso: è il trasferimento di 
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un’immagine sensibile, più precisamente visiva, dalla sfera dell’espressione 
soggettiva, a un oggetto la cui realtà, diversa dal soggetto percipiente, viene 
riconosciuta e interpretata come corrispondente all’immagine che su di esso è 
stata trasferita. L’immagine in tal caso non è l’esemplificazione di un 
concetto, ma il modello in base al quale si interpreta come oggetto reale una 
molteplicità di dati sensibili di cui si ha attuale esperienza o ricordo”105.  
Abbiamo dunque un’allegoria che risulta essere una proiezione per 
somiglianza di una certa immagine, vissuta dal soggetto, in un contesto di 
elementi la cui realtà oggettiva si costituisce grazie all’immagine che è stata 
trasferita su di esse. Si tratta del lavoro della fantasia, non di uno specifico 
processo mentale. Ricordiamo la debolezza di raziocinio e le passioni 
impetuose che sono alla base di tali ragionamenti. Vico individua questo 
processo come proprio della metafora, che subisce però una radicale 
trasformazione: “La metafora, la figura retorica tradizionalmente attribuita 
all’acutezza dell’ingegno e indicata come il più alto, il più sublime prodotto 
dell’intelletto applicato all’immaginazione, viene ora spiegata come il 
naturale e inconscio operare di una fantasia legata al sensibile, ed al 
particolare, che è espressione di immane e irriflesse passioni”106. Questo ci 
riporta direttamente al mito e alla sua nascita: infatti nella formazione del 
mito possiamo trovare lo stesso procedimento che fa passare una parola, da 
un significato all’altro che è proprio della metafora: il mito dunque diventa 
metafora e come metafora rappresenta però un particolare tipo di linguaggio. 
Sappiamo che la prima metafora-mito è quella di Giove tuonante. Questa 
favola attribuisce al cielo alcune passioni e fa di un corpo inanimato una 
sostanza vivente.  
                                                             
105  Cantelli, Op. cit., p.43. 
106 Op. cit., p.44. 
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Così Vico nel capoverso 402: “Così Giove, Cibele o Berecintia, Nettuno, per 
cagione d’esempli, intesero e dapprima mutoli additando, spiegarono esser 
esse sostanze del cielo, della terra, del mare, ch’essi poeti immaginarono 
animate divinità e perciò con verità di sensi gli credevan dèi: con le quali tre 
divinità, per ciò ch’abbiam sopra detto de’ caratteri poetici, spiegavano tutte 
le cose appartenenti al cielo, alla terra, al mare”107. Quando i poeti teologi 
guadavano il cielo, il mare o la terra dicevano Giove, Nettuno e Cibele. Non 
facevano riferimento alle nuvole, alle onde o al terreno, ma a ciò che 
pensavano rappresentare ossia manifestazioni delle divinità. Dunque si tratta 
di una risposta dell’uomo a quello che pensava essere un modo di interagire 
degli dei. Questo accennare e indicare diventa linguaggio nel momento in cui 
gli dei sono concepiti come tali. Loro sono gli oggetti, il linguaggio e le 
passioni. Ci aiuta ancora una volta Cantelli: “L’immagine, il segno, 
l’interpretazione dell’ oggetto si presenta come l’oggetto stesso; e tutti ciò 
grazie a un processo di trasferimento, di proiezione che Vico identifica come 
metafora”108.  
“Di questa logica poetica sono corollari tutti i primi tropi, de’ quali la più 
luminosa e, perché più luminosa, più necessaria e più spessa è la metafora, 
ch’allora è vieppiù lodata quando alle cose insensate ella dà senso e passione, 
per la metafisica qui sopra ragionata: ch’i primi poeti dieder a’ corpi l’esser 
di sostanze animate, sol di tanto capaci di quanto potevano, cioè di senso e di 
passione, e sì ne fecero le favole. Talchè ogni metafora sì fatta viene ad 
essere una picciola favoletta”109. Questo passo deve essere interpretato non 
solo nell’ovvio senso che il mito è una metafora, in quanto si attribuiscono 
                                                             
107 Vico, op. cit., p. 281. 
108  Cantelli, op. cit., p. 46. 
109  Vico, op. cit., p. 283. 
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sensi e passioni ai corpi, ma anche nel senso che il corpo stesso, che così 
viene interpretato, è un mito, un carattere poetico, un segno significante la 
sostanza animata e intelligente (il Dio) che attraverso quel corpo si rivela e 
parla agli uomini.  
Il mito non è solo un modo di dire, ma è anche il modo di essere dell’oggetto 
che è detto pensato. Nel linguaggio dei primitivi, l’intelletto non è superiore 
alla fantasia, quindi il momento in cui qualcosa viene immaginato e 
fantasticato non viene poi filtrato dalle categorie dell’intelletto. In questo 
caso non sta operando una logica razionale ma una logica della fantasia, dove 
la sostanza degli oggetti non è determinata dal concetto ma dall’immagine 
che se ne ha.  
Il concetto diviene subordinato all’immagine. La fantasia è il mezzo per 
esprimere ciò che viene visto. La realtà è come la fantasia la immagina. Basti 
pensare a quando si è bambini ed al modo in cui si vedono gli adulti; 
sembrano giganti. Ciò che per noi sono le regole della poesia, per i primitivi 
diventano principi per interpretare gli oggetti del mondo intorno a loro. Per la 
logica della fantasia, la metafora non è una figura retorica o un gioco 
linguistico, ma stabilisce e fonda le cose che vengono dette. La poesia è ciò 
che crea tutto, la madre generatrice dell’uomo. Tramite la poesia non solo si 
crea il linguaggio, ma tramite il linguaggio le cose possono essere 
pronunciate, conosciute e quindi diventano tangibili, esistenti. Dunque 
l’inizio del mondo è poetico, senza il linguaggio la mente umana non 
potrebbe riflettere su se stessa e quindi conoscersi nella sua effettiva realtà. 
Dalla logica poetica si arriva ad una metafisica poetica,  ossia un modo di  
concepire le cose secondo i modi che si hanno per significarle.  
“Or- perché quella ch’è metafisica in quanto contempla le cose per tutti i 
generi dell’essere, la stessa è logica in quanto considera le cose per tutti i 
generi di significarle- siccome la poesia è stata da noi sopra considerata per 
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una metafisica poetica, per la quale i poeti teologi immaginarono i corpi 
essere per lo più sostanze divine, così la stessa poesia or si considera come 
logica poetica per la qual significa”110.  
Lo stesso discorso vale per i due tipi di sapienza che vengono incontrati in 
quest’opera: la sapienza dei primitivi e quella invece propria degli uomini 
moderni: “Adunque la sapienza poetica, che fu la prima sapienza della 
gentilità, dovette incominciare da una metafisica, non ragionata ed astratta 
come è questa or degli addottrinati, ma sentita ed immaginata quale 
dovetter’essere di tai primi uomini, siccome quelli che conosce erano di 
niuno raziocinio e tutti robusti sensi e vigorosissime fantasie”111. Avendo i 
miti un linguaggio composto da immagini corporee, lo spazio risulta essere 
l’elemento che costituisce le relazioni fra le varie immagini.  
La realtà che si presenta nei miti è sempre uguale, è statica e non è in 
possesso di una storia. Il passato e il presente sono rappresentati insieme. I 
padri vivono coi figli e sono rappresentati sempre insieme, e le immagini si 
coordinano tra di loro senza mai subordinarsi. La realtà che viene espressa è 
però popolata da molte forze fantastiche da cui emerge un mondo incantato,  
dove un determinato oggetto o situazione può essere concepito 
contemporaneamente come vicina o lontana, in luoghi diversi, una e 
molteplice.  
Come afferma Cantelli: “In una simile visione, ma meglio si potrebbe 
chiamare esperienza della realtà, anche il linguaggio, come parte integrante di 
questa esperienza, si presenta con modalità ad essa corrispondenti, rivelatrici 
di un riferimento agli oggetti ben diverso da quello che si instaura all’interno 
di un linguaggio articolato. Parlare e pensare per miti è cosa ben diversa che 
                                                             
110 Op. cit., p. 280. 
111 Op. cit., p.261. 
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pensare e parlare per suoni articolati e concetti. Logica e metafisica poetiche 
procedono secondo regole proprie che non corrispondono alle regole della 
logica e della metafisica dell’intelletto”112.  
Questa diversità è compresa in un concetto che sta molto a cuore a Vico: 
l’universale fantastico. Gli universali fantastici sono gli stessi caratteri 
poetici, sia divini che eroici; quindi sono i miti, le favole, i geroglifici, le 
imprese, gli emblemi ecc. inoltre sono strettissimamente collegati alla 
metafisica poetica che considera le cose “sostanze animate”, e alla logica 
poetica che concepisce i segni linguistici come immagini. Vico intende 
sottolineare il fatto che il linguaggio per caratteri poetici non è solo un modo 
di espressione, ma una vera e propria forma di comunicazione, all’interno 
della quale si crea e identifica un’esperienza che non è più individuale, ma 
collettiva.  
Esprime a livello universale e categorico un’esperienza che viene compiuta 
da ogni singolo e che la fantasia è in possesso a sua volta di una universalità. 
Se non fosse così, il linguaggio sarebbe composto esclusivamente 
dall’intelletto e precederebbe la fantasia. Per Vico è invece la logica della 
fantasia a precedere quella dell’intelletto, è la poesia a precedere la prosa e 
sono le arti a precedere le scienze, le azioni a svolgersi prima che si formino i 
concetti e le teorie.  
Sempre seguendo Cantelli: “Vico è quindi sollecitato a scoprire nella fantasia 
un’oggettività e un’universalità, che non siano però semplici depotenziamenti 
o incerti precorrimenti dell’oggettività e universalità proprie 
dell’intelletto”113. E proprio questa universalità e questa oggettività sono 
indicate da Vico come sue scoperte. “E queste tre degnità ne danno il 
                                                             
112 Cantelli, op. cit., p.52. 
113 Op. cit., p.53. 
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principio de’ caratteri poetici, i quali costituiscono  l’essenza delle favole. E 
la prima dimostra la natural inclinazione del volgo di fingerle con decoro. La 
seconda dimostra ch’i primi uomini, come fanciulli del genere umano, non 
essendo capaci di formar i generi intellegibili delle cose ebbero naturale 
necessità di fingersi i caratteri poetici, che sono generi o universali fantastici, 
da ridurvi come a certi modelli, o pure ritratti ideali, tutte le spezie particolari 
a ciascun suo genere simiglianti; per la qual simiglianza, le antiche favole 
non potevano fingersi che con decoro. Appunto gli egizi tutti i loro ritruovati 
utili o necessari al gener umano, che sono particolari effetti di sapienza civile, 
riducevano al genere del ‘sappiente civile, da essi fantasticato Mercurio 
Trimegisto, perché non sapevano astrarre il gener intellegibile di ‘sappiente 
civile’, e molto meno la forma di civile sapienza della quale furono sappienti 
cotal’egizi. Tanto gli egizi, nel tempo ch’arricchivan il mondo de’ ritruovati o 
necessari o utili al gener umano, furon essi filosofi e s’intendevano di 
universali, o sia di generi intellegibili! E quest’ultima degnità, in seguito alle 
antecedenti, è ‘l principio delle vere allegorie poetiche, che alle favole 
davano significati univoci, non analogi, di diversi particolari compresi sotto i 
loro generi poetici: le quali perciò si dissero ‘diversiòloquia’, cioè parlari 
comprendenti in un general concetto diverse spezie di uomini o fatti o 
cose”114. Vico ripete spesso che gli universali fantastici sono modelli, dei 
generi, degli esempi, ma cosa vuole intendere?  
Da un certo punto di vista, l’universale fantastico potrebbe essere 
l’esemplificazione di un concetto in un immagine. Oppure potrebbe essere 
inteso come una fase di passaggio del processo conoscitivo per arrivare 
all’universale intellegibile che comincia attraverso la sensibilità e 
nell’immaginazione, ma che si completa nell’intelletto.  
                                                             
114 Vico, op. cit., p.198. 
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Tra gli esempi più ricorrenti ci sono gli universali fantastici di Giove e 
Achille: “E furon certi universali fantastici, dettati naturalmente da 
quell’innata proprietà della mente umana di dilettarsi dell’uniforme, di che 
proponemmo una degnità, lo che non potendo fare con l’astrazione per 
generi, il fecero con la fantasia per ritratti. A’ quali universali poetici 
riducevano tutte le particolari spezie a ciascun genere appartenenti, com’a 
Giove tutte le cose degli auspici,  a Giunone, tutte le cose delle nozze, e così 
agli altri le altre […] I secondo furono carateri eroici, ch’eran pure universali 
fantastici, a’ quali tutti i fatti combattidori, ad Ulisse tutti i consigli de’ 
saggi”115.  
Qui Giove è un’immagine che svolge le funzioni di nome proprio, usato per 
indicare un’entità complessa i cui vari elementi sono uniti fra loro come 
fossero le varie parti del corpo di un essere vivente. In questo caso Giove 
rappresenta tutto ciò che fa parte degli auspici, dal tuono agli uccelli alla 
divinazione e così gli altri. Una molteplicità di oggetti, cose, viene ridotto ad 
un’unità organica.  
In questa interpretazione la fantasia opera creando l’universale fantastico in 
maniera opposta a come opera l’intelletto. La prima unisce, il secondo divide 
e analizza.  
Cantelli ci descrive così l’universale fantastico: “L’universale fantastico è 
dunque un universale concreto, forse, più precisamente, dinamico; esso nasce 
da una particolare esperienza di vita che interpreta un certo numero di 
fenomeni sensibili, non importa quanto lontani nello spazio  e successivi nel 
tempo, come sorretti e tenuti insieme da una stessa forza vivente, della quale 
costituiscono le parti organizzate. È l’unità di un oggetto, concepito come 
animato, ciò che si costituisce e si manifesta nell’universale fantastico, e oltre 
                                                             
115 Op. cit., pp. 396-397. 
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questa unità, l’unità di un numero indeterminato di altri oggetti, reali o 
possibili che, nell’ambito di una esperienza fondata sulla fantasia, sono colti 
e vissuti come manifestazioni di una stessa identica forza e potenza. 
L’universale fantastico è pura intensità, non estensione, è il segno di una 
forza che costringe a sé, rendendolo identico a ciò che è diverso. […] Inteso 
così l’universale fantastico è il risultato di un’operazione del tutto opposta, 
esclusiva della fantasia che, nell’indistinta, indifferenziata molteplicità della 
natura di per sé senza significato e senza valore, stabilisce delle differenze, 

















                                                             
116 Cantelli, op. cit., p. 57. 
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8. La metafisica 
 
Vorrei ora soffermarmi su una figura fondamentale della Scienza nuova e 
della dipintura: la metafisica.   
Sin dai tempi del De antiquissima, Vico ha avuto a cuore il concetto di 
metafisica.  
Già nel Liber metaphysicus vennero fatti i primi accenni sulla mente storica, 
sulla mente finita e sul concetto di verum-factum. C’è dunque un progetto 
metafisico che accompagna la mente finita del De antiquissima e quella 
storica della Scienza nuova e genera la tensione di tenere insieme il senso 
finito delle cose umane con il senso infinito di un vero eterno.  
Infatti, maggiore sarà l’entusiasmo per il finito e più ci sarà attenzione verso 
la ricerca scientifica, e maggiore a sua volta la conoscenza dei propri limiti. Il 
compito del verum-factum è quello di assegnare confini certi al sapere 
seguendo le orme di un pensiero metafisico che indica, al tempo stesso, il 
posto sicuro della conoscenza e il suo immancabile punto di arresto. 
Potremmo affermare che il punto di partenza di questo ragionamento è quello 
che l’ideale scientifico e le verità che l’uomo può ottenere sono distinte 
dall’ideale metafisico. Bisogna poi sapere che l’uomo non può trovare in sé, 
o generare da sé, il principio unico della realtà, quindi non può esserci una 
metafisica razionale delle intenzioni. Ci sono piuttosto funzioni della mente 
umana che possono permettere all’uomo di far scaturire dal proprio pensiero 
gli enti geometrici e matematici o provare a darsi un’idea di Dio. Ma 
rimangono idee, funzioni, che non possono collegarsi direttamente con 
nessun piano veritativo. Nei primi capitoli del De antiquissima, l’ente è 
sfuggente e si riconosce solo in Dio-essere. La conoscenza dell’uomo non 
eguaglia nè raggiunge mai l’intero.  
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E non può farlo perché si origina nella distinzione. In Dio può esserci la 
conoscenza dell’intero in quanto lui è identità assoluta di fare e conoscere 
dove le distinzioni sono presenti allo stesso livello e grado. Ovvio che questa 
identità e pienezza ontologica non siano caratteristiche dell’essere umano che 
in confronto con la divinità può affermarsi come identità parziale, vera, e che 
punta ad un completamento che resta fuori della capacità operativa della 
mente.  
Inoltre, sul piano della soggettività, Vico non sembra distante dall’odiato 
Cartesio; infatti per entrambi solo ciò che è prodotto dalla funzione 
intellettuale o ciò che è interamente filtrato ha veramente valore di 
conoscenza: e si parla del cogito o della mente con le sue modificazioni. 
Dunque la mente è ciò che è veramente in comune tra tutti gli uomini e non il 
mondo. Quest’ultimo deve quindi essere ricostruito, poiché la realtà non è 
riproducibile per la mente umana a causa della sua cosmologica interezza. 
Ecco che Dio e la metafisica devono intervenire perché l’uomo possa dire 
certa la nuova realtà.  
La mente può dunque prospettare gradi del sapere e della consapevolezza che 
sono finiti per l’uomo. Questa finitezza pone le sue basi nella differenza nel 
modo di creare da parte di Dio e dell’uomo, e che per via di questa distanza 
deve assegnare alla fantasia, all’immaginazione, alla finzione un carattere di 
originarietà che prenderà poi valore nella ragione. Ma ecco che Vico torna in 
contrasto con Cartesio: se per il primo l’opera di Dio vale per l’uomo, il 
secondo sembra poter voler annullare la distanza tra la mente dell’uomo e di 
Dio.  
Quello che mi interessa illustrare in questa parte è cosa accade in Vico 
quando si confronta con la metafisica nella Scienza nuova: Dio che non è nel 
tempo è in grado di volere, creare e intendere in un unico atto. L’uomo, al 
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contrario, è nel tempo ed ha un corpo può solamente fissarsi di volta in volta, 
in successione e non in simultaneità, sui contenuti del pensiero.  
Come sostiene la Castellani: “Dio solo può far sì che ciò che concepisco nella 
distinzione volgendomi a corpo ovvero a mente, le idee di me stesso come 
‘pensante’ e come ‘esteso’, siano tuttavia in un unico”117. La storicità della 
mente, non riesce a esistere se non è anche metafisica della mente. Metafisica 
e storicità della mente non sono termini interscambiabili, e nella Scienza 
nuova la metafisica rimane presente nel percorso dell’uomo. Risulta anzi 
essere una figura prominente: la donna alata della dipintura è una metafisica 
che si rivolge anche ai simboli, agli oggetti e alle cose storiche, 
illuminandole. Noi però non possiamo pescare il vero divino dalla luce 
accecante, ma possiamo scorgerla nella sua opacità. Dunque, quella mente 
finita che Vico ci ha presentato nel De antiquissima diventa una mente 
storica nella Scienza nuova. Potremmo quasi dire che facendo questo 
passaggio essa colma lo scarto ontologico, diventando una mente che 
esaurisce la realtà.  
Nel De antiquissima l’uomo poteva attingere il verum-factum dalla 
matematica senza evidenziare un pieno possesso, ma un limite conoscitivo 
dell’uomo.  
L’uomo conosce ciò che è più privo di realtà. Non solo non può attingere alla 
metafisica, che era effetto della creazione divina, ma non conosceva 
nemmeno la storia e la morale. Nella Scienza nuova tutto questo viene 
superato, e l’essere umano può creare, imitando Dio, ma senza avvolgere la 
sua creazione di un carattere esistensivo (i caratteri matematici sono una 
fictio) e dunque non creando veramente. Rimane il momento in cui l’uomo 
crea la storia: al verum-certum si affianca l’opera della provvidenza. In che 
                                                             
                     117 Cecilia Cantellani, Dalla cronologia alla metafisica della mente, Il Mulino, 1995, Napoli, p. 135. 
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modo? Possiamo rispondere dicendo che quel carattere di fictio attribuito agli 
enti matematici, e che si ricava da un’analogia tra creazione umana e 
creazione divina torna, con diverso accento e non più insistente sullo scarto 
ontologico, nello specifico verum-factum storico, che vuole mantenere il 
presupposto del creare divino e dove viene detto che Dio crea veramente con 
intelligenza delle cause e degli effetti conoscendo tutto sempre, mentre gli 
uomini partono da uno stato di ignoranza e procedono per meraviglia: “In 
cotal guisa i primi uomini delle nazioni gentili, come fanciulli del nascente 
gener umano, quali gli abbiamo pur nelle Degnità divisato, dalla lor idea 
criavan essi le cose, ma con infinita differenza però dal criare che fa Iddio: 
perocchè Iddio, nel suo purissimo intendimento, conosce e, conoscendole cria 
le cose; essi, per la loro robusta ignoranza, il facevano in forza d’una 
corpolentissima fantasia, e, perch’era corpolentissima, il facevano con una 
maravigliosa sublimità, tal e tanta che perturbava all’eccesso essi medesimi 
che fingendo le si creavano, onde furon detti  ‘poeti’, che lo stesso in greco 
suona che ‘criatori’. Che son gli tre lavori che deve fare la poesia grande, 
cioè di ritruovare favole sublimi confacenti all’intendimento popolaresco, e 
che perturbi all’eccesso, per conseguir il fine, ch’ella si ha proposto, 
d’insegnar il volgo a virtuosamente operare, com’essi l’insegnarono a se 
medesimi; lo che or ora si mostrerà. E di questa natura di cose umane restò 
eterna propietà, spiegata con nobil espressione da Tacito: che vanamente gli 
uomini spaventati <<fingunt simul creduntque>>”118.  
Gli uomini fingono e credono , credono in ciò che si fingono e rappresentano. 
Interessante lo spunto della Castellani: “Ma colpisce la diversità dei toni, 
degli entusiasmi: non era anche nel De antiquissima un mondo creduto 
perché immaginato e mandato a effetto, quello delle matematiche? Lì si 
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diceva una distinzione tra intelligere o possedere tutte le ragioni e gli 
elementi delle cose, come simultanea presenza o pura identità nella mente 
infinita di tutte le guise o forme costitutive della realtà e cogitare o fermare e 
andar raccogliendo gli elementi esterni. Una distinzione che, mentre indicava 
la distanza, segnava anche un possibile confronto con le menti finita e 
infinita”119. Adesso invece, nel mondo storico e poetico degli uomini 
primitivi, si parla del loro maggior vigore dell’esperienza creativa, valutando 
e basandosi sulla differenza tra Dio che crea con intelligenza e l’uomo che 
crea a partire da uno stato di ignoranza. La differenza stà nel fatto che ora 
l’atto creativo è pregno di realtà.  
 Inintenzionalmente, l’uomo diventa causa delle sue azioni, pur non 
prevedendone totalmente le conseguenze.  
  Il verum-certum non si realizza tramite una precognizione. E questo poiché è 
nel fingere che si crede e non è che nel credere si finge. Quindi la fantasia 
dell’uomo acquista un carattere di spessore mentre Dio è pura intelligenza, 
tutto è compreso in lui.  
Potremmo dire che Dio non ha bisogno di creare il mondo. L’uomo, dal suo 
canto, non può che esistere in questo mondo, esiste per il mondo e scopre che 







                                                             






Veniamo infine alla provvidenza. Già  prima ho affrontato questo tema, adesso 
vorrei approfondire maggiormente il suo duplice ruolo di divina mente 
legislatrice e di senso comune.  
Partirò dalla fine, ossia dalla Conchiusione dove Vico tira i fili della sua opera, 
e innalza l’uomo, con il suo verum-factum eletto finalmente a principio di 
scienza. Un’altra cosa viene celebrata ossia “la grande città delle nazioni 
fondata e governata da Dio”.  
Vico prende innanzitutto le distanze dalla logica dei primi grandi fondatori di 
città, come Solone, Licurgo, colpevoli di aver edificato con forza delle leggi. 
Quest’ultime, per quanto possano avere base solide non riescono mai a far 
sopravvivere a lungo le città che devono ordinare.  
Gli eventi della storia e le sue parti, le sue costruzioni, per quanto grandiose, 
finiscono per esaurirsi mostrando la vera logica dei loro protagonisti. Fanno 
tutti parte dell’universo dei popoli, che al contrario di queste singole realtà, 
incede nel corso della storia.  
Così il Vico alla fine della sua opera: “A questa semplice e schietta 
osservazione fatta sulle cose di tutto il genere umano, se altro non ce ne fusse 
pur giunto da’ filosofi, storici, grammatici, giureconsulti, si direbbe certamente 
questa essere la gran città delle nazioni fondata e governata da Dio. 
Imperciocchè sono con eterne lodi di sappienti legislatori innalzati al cielo i 
Licurghi, i Soloni, i decemviri, perocché si è finor oppinato che co’ loro buoni 
ordini e buone leggi avesser fondato le tre più lumminose città che 
sfolgorassero mai delle più belle e più grandi virtù civili, quali sono state 
Atene, Sparta e Roma; le quali pure furono di brieve durata e pur di corta 
distesa a riguardo dell’universo de’ popoli, ordinato con tali ordini e fermo con 
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tali leggi, che dalle stesse sue corrottelle prenda quelle forme di Stati, con le 
quali unicamente possa dappertutto conservarsi e perpetuamente durare. E non 
dobbiam dire ciò esser consiglio d’una sovrumana sapienza, la qual, senza 
forza di leggi (che, per la loro forza, Dione, ci disse sopra, nelle Degnità, esser 
simiglianti al tiranno), ma facendo uso degli stessi costumi degli uomini (de’ 
quali le costumanze sono tanto libere d’ogni forza quanto lo è agli uomini 
celebrare la loro natura, onde lo stesso Dione ci disse le cosumanze esser simili 
ai re, perché comandano con piacere), ella divinamente la regola e la 
conduce?”120.  
La provvidenza, quindi, servendosi dei costumi degli uomini (senza 
sovrapporre, ancora, una particolare intentio) tiene il mondo, per svolgere il 
suo piano strutturale, all’interno del quale le cose, le personalità e gli eventi 
devono solo spiegarsi, e non è ovviamente possibile l’opposto. Ma cosa 
rappresenta propriamente la provvidenza? Potremmo dire che è una legge che 
da un lato è interamente immanente alla storia e che si manifesta ed esprime 
con ciò che  l’uomo ha di più proprio: un uomo che persegue e ha finalità 
utilitarie. E così, manifestandosi come pura immanenza, la provvidenza va a 
coincidere con lo sviluppo della natura. In uno dei suoi libri, Benedetto Croce 
limita e circoscrive la provvidenza a questo solo senso di immanenza dicendo 
anzi che ciò che in Vico è “trascendenza” è anche ciò che gli preclude il 
concetto di progresso. 
 Croce si procede poi in una valutazione ulteriore del pensiero di Vico, messo 
in relazione, in circolo, con la cultura europea: “Finalmente, la provvidenza 
vichiana, cioè la razionalità e oggettività della storia, che osserva logica 
diversa da quella che viene attribuita dalle individuali immaginazioni e 
illusioni, prese un nome più prosaico, ma non mutò carattere, nell’astuzia della 
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ragione formulata da Hegel. E fu spiritosamente e cervelloticamente ritradotta 
nella popolare astuzia della specie di Schopenhauer, e poco spiritosamente 
sebbene assai psicologicamente, nella così detta legge wundtiana 
dell’eterogenesi dei fini”121.  
E tuttavia, proprio questa strada, che laicizza la storia tramite una semplice 
negazione, non dà conto di quel luogo critico dove Vico unisce e giustappone 
l’ordine delle cose dell’uomo e l’ordine delle cose divine, la mente finita e 
quella infinita. “Perché gli uomini hanno essi fatto questo mondo di nazioni 
(che fu il primo principio incontrastato di questa Scienza, dappoiché 
disperammo di ritruovarla da’ filosofi e filologi); ma egli è questo mondo, 
senza dubbio, uscito da una mente spesso diversa ed alle volte tutta contraria e 
sempre superiore ad essi fini particolari ch’essi uomini si avevan proposti; 
quali fini ristretti, fatti mezzi per servire a fini più ampi, gli ha sempre 
adoperati per conservare l’umana generazione in questa terra. Imperciocchè 
vogliono gli uomini usar la libidine bestiale e disperdere i loro parti, e ne fanno 
al castità de’ matrimoni, onde surgon le famiglie; vogliono i padri esercitare 
smoderatamente gl’imperi paterni sopra i clienti, e gli assoggettiscono 
agl’imperi civili, onde surgon le città; vogliono gli ordini regnanti de’ nobili 
abusare la liberà signorile sopra i plebei, e vanno in servitù delle leggi, che 
fanno la libertà popolare; vogliono i popoli libero sciogliersi dal freno delle 
loro leggi, e vanno nella soggezion de’ monarchi; vogliono i monarchi, in tutti 
i vizi della dissolutezza che gli assicuri, invilire i loro sudditi, e gli dispongono 
a sopportare la schiavitù di nazioni più forti; voglion le nazioni disperdere se 
medesime, e vanno a salvarne gli avanzi dentro le solitudini, donde, qual 
fenice, nuovamente risuorgano. Questo, che fece tutto ciò, fu pur mente, 
perché l’fecero gli uomini con intelligenza; non fu fato, perché l’fecero con 
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elezione; non caso, perché con perpetuità, sempre così faccendo, escono nelle 
medesime cose”122.  
E infatti in quel luogo spesso chiamato ad enunciare una non facile eterogenesi 
dei fini (e magari anche un loro probabile antagonismo reciproco), dichiarando 
che gli uomini hanno costruito questo mondo di nazioni, si afferma l’esistenza 
di uno svolgimento superiore, che non è solo un altro “piano”, ma trasforma 
quell’essere altro in vera e propria differenza. Dunque sono gli uomini che, 
come attori su un palcoscenico, calcano il palco di un mondo che è opera e 
parte di Dio, e che ha un disegno a volte diverso e avverso rispetto 
all’esistenza dell’uomo.  
I fini dell’agire sono dati all’uomo dalla provvidenza quasi per aiutarlo a 
mantenere l’esistenza della sua specie. In questo caso la “mente” della 
provvidenza esprime un’originaria e costitutiva differenza che, nel suo dirsi 
“opposta” e “superiore”, mette in luce una vera e propria differenza ontologica. 
Dunque gli uomini si rifanno esclusivamente ai propri fini, ristretti e 
particolari, ma è il fine, il télos di questa mente superiore a conservare la stirpe 
umana, sia che possa conferire sicurezza in una fiducia nella storia o tristezza 
per un’ineluttabilità degli eventi che saranno indipendenti dall’uomo stesso. 
Vico qui non sembra però guardare al futuro, non pensa alla specie e non pare 
avere preoccupazioni morali, la cosa che gli interessa è la storia passata, 
accaduta, e come gli uomini vi hanno preso parte.  
Quello che l’uomo può fare è molto poco. E sotto questo punto di vista si 
dispiega la provvidenza mostrando cosa manca all’uomo e cosa non potrà mai 
dominare, neppure creandosi propri canoni valutazione e giudizio.  
La provvidenza che ordina il diritto naturale delle genti non si confronta con 
un uomo-essere, nato come un pezzo di legno, e non indica nemmeno una 
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natura “fiera” che deve trovare un suo compimento ordinato, bensì una natura 
in cui le passioni, sfrenate e vantaggiose, non sono mai definite completamente 
e perciò possono, con la continuità del procedere del mondo, plasmarsi e 
formare ordini ulteriori di convivenza.  
Ecco il parere della Castellani in proposito: “Ma poiché è sul filo delle passioni 
che la storia edifica, la provvidenza mette in rilievo ciò che lì è in gioco: un 
risultato, sempre positivo,  che viene fuori dove non c’è primato della 
consapevolezza, né previsione di un bene futuro. Come nella religione del 
divinari, agisce mettendo in rilievo quella zona d’ombra che identifica come 
umano il progetto storico, quel “nascosto agli uomini” che è la coscienza, quel 
“nascosto agli uomini” che è l’avvenire”123.  
E così Vico: “Perciò questa scienza, per uno de’ suoi principali aspetti, 
dev’essere una teologia civile ragionata della provvedenza divina. La quale 
sembra aver mancato finora, perché i filosofi o l’hanno sconosciuta affatto, 
come gli stoici e gli epicurei, de’ quali questi dicono che un concorso cieco 
d’atomi agita, quelli che una sorda catena di cagioni e d’effetti strascina le 
faccende degli uomini; o l’hanno considerata solamente sull’ordine delle 
naturali cose, onde ‘teologia naturale’ essi chiamano la metafisica, nella quale 
contemplano questo attributo di Dio, e ‘l confermano con l’ordine fisico che si 
osserva ne’ moti de’ corpi, come delle sfere, degli elementi, e nella cagion 
finale sopra l’altre naturali cose minori osservata. E pure sull’iconomia delle 
cose civili essi ne dovevano ragionare con tutta la propietà della voce, con la 
quale la Provvedenza fu appellata ‘divinità’ da ‘divinari’, “indovinare” ovvero 
intendere o ‘l nascosto agli uomini, ch’è l’avvenire, o ‘l nascosto degli uomini , 
ch’è la coscienza; ed è quella che propriamente occupa la prima e principal 
parte del subietto della giurisprudenza, che son le cose divine, dalle qualio 
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dipende l’altra che ‘l compie, che sono le cose umane. Laonde cotale Scienza 
dee essere una dimostrazione, per così dire, di fatto istorico della provvedenza, 
perché dee essere una storia degli ordini che quella, senza verun umano 
scorgimento o consiglio, e sovente contro essi proponimenti degli uomini, ha 
dato a questa gran città del genere umano, chè, quantunque questo mondo sia 
stato criato in tempo e particolare, però gli ordini ch’ella v’ha posto sono 
universali ed eterni”124.  
La provvidenza mostra quindi un’ immanenza e una trascendenza costitutiva 
con il suo essere mente “diversa”, “contraria” e “superiore” che accompagna il 
percorso degli uomini come forza latente e senza consigli. Ma è proprio questa 
trascendenza che la rende grazia superiore e liberamente disponibile. Va 
notato che, proprio nella provvidenza mondana, dove compare un certo grado 
di trascendenza, incorporato nella natura, ciò che viene considerato come 
libero mostra il suo essere vincolato, mostrando la duplicazione che attraversa 
la storia. 
 In che senso duplicazione? Da una parte abbiamo l’autonomia della Scienza 
nuova fondata nel verum-certum e dall’altra una provvidenza completamente 
eterogenea per natura e per principio, che si affianca alla prima e vi si 
sovrappone: e questo duplicità di fonti coincide col divenire della storia umana 
e la spiega nel suo avanzare casuale e accidentale.  
Nell’opera di Croce invece, viene mostrata una duplice accezione della 
provvidenza: in senso soggettivo, è divinità provvedente, è ciò che persuade gli 
uomini, ed è proiezione e idea che essi si fanno di Dio (dal mito alla filosofia); 
nel senso oggettivo, la provvidenza diventa azione, efficacia, è ciò che può 
essere comparato all’idea della razionalità della storia, visto il suo contenuto 
creativo. Ancora Croce: “E poiché il concetto religioso che la storia sia opera 
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di Dio ha sugli altri il vantaggio e il merito d’introdurre una causa della storia 
che non sia né fato né caso, e perciò neppure propriamente causa ma efficienza 
creativa e spirito intelligente e libero, è naturale che […] si sia tratti a dare alla 
razionalità della storia il nome di Dio che tutto regge e governa, o della 
Provvedenza divina”125.  
L’idea di provvidenza, a questo punto, dovrebbe poter introdurre una 
considerazione scientifica della storia, ossia un universale concreto,  che si 
propone come mediatore tra quei due mondi separati che sono l’illusione 
dell’individuo e quei processi storici che gli si oppongono come il caso, il fato 
o qualsiasi altra potenza trascendentale.  
Abbiamo quindi una radicalizzazione del tema delle due menti: da una parte, 
quella umana, con le sue intenzioni e ciò che gli uomini realmente vogliono, è 
direzionata verso l’utile in sè per sè. Dall’altra la provvidenza che crea le 
istituzioni, le conseguenze morali e la dimensione sociale ed etica del vivere. 
La cosa che più lascia perplessi è che la provvidenza non rimanga come 
potenza estrinseca ma che emerga nella stessa natura dell’uomo e che operi 
con cause seconde e naturali.  
Leon Pompa articola secondo tre direzioni il significato della provvidenza di 
Vico: “Come provvidenza storica e storia delle successive credenze che 
l’uomo ha di Dio, è ‘storia delle idee’, che accompagnano, essendone il 
prodotto, la vita in società e, dunque, è storia del ‘senso comune’ delle nazioni; 
come provvidenza trascendente, è la constatazione, de facto, che accanto ai 
mutamenti e alle trasformazioni storico-istituzionali, la specie e il genere si 
conservano, ma, poiché i modi di quella conservazione sono trattenuti proprio 
nelle forme sociali, il ‘piano eterno’ non è, come tale, indagabile; come 
provvidenza immanente è quella che realizza un’eterogenesi dei fini, dove 
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l’azione comandata dal singolo diviene risultato riconosciuto dal senso comune 
e dove la non-contraddittorietà dei fini eterogenei è letta nella prospettiva del 
consenso, dell’incapacità dell’uomo di raggiungere decisioni sociali senza 
farlo nell’ambito di una capacità sociale, e perciò nei suoi pieni rapporti con gli 
altri”126. 
Possiamo considerare come tratto distintivo dell’essere umano l’utilitarismo 
(ossia una mente molto attenta al particolare), ma ciò non può bastare a 
spiegare la storia, che, al contrario, è permeata di luoghi e beni comuni. Per 
avere una corretta comprensione delle cose umane si dovrà tener conto di una 
serie di concezioni morali dovute alla provvidenza: che tuttavia opererà dal di 
fuori su qualcosa che invece è intimo per la natura dell’uomo.  
Se pensiamo al verum-factum possiamo capire come non sia in grado di 
spiegarci in toto la storia nella sua simultaneità.  
Ecco come si spiega il Vico: “Ma in tal densa notte di tenebre ond’è coverta la 
prima da Noi lontanissima antichità, apparisce questo lume eterno, che non 
tramonta, di questa verità, la quale non si può a patto chiamar in dubbio: che 
questo mondo civile egli è certamente è stato fatto dagli uomini, onde se ne 
possono, perché se ne debbono, ritruovare i princìpi dentro le modificazioni 
della nostra medesima mente umana. Lo che, a chiunque vi rifletta, dee recar 
maraviglia come tutti i filosofi seriosamente si studiarono di conseguire la 
scienza di questo mondo naturale, del quale, perché Iddio egli il fece, esso solo 
ne ha la scienza; e traccurarono di meditare su questo mondo delle nazioni, o 
sia mondo civile, del quale, perché l’avevano fatto gli uomini, ne potevano 
conseguire la scienza gli uomini. Il quale stravagante effetto è provenuto da 
quella miseria umana, laquale, resta immersa e seppellita nel corpo e dee usare 
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troppo sforzo e fatiga per intendere se medesima, come l’occhio corporale che 
vede tutti gli obbietti fuori di sé ed ha dello specchio bisogno per vedere se 
stesso”127.  
Dunque il principio per Vico è che il lume eterno e  la verità che risaltano dalla 
“densa notte di tenebre” è l’ancoraggio che il mondo civile trova nel pensiero 
degli uomini. Ma come mai i filosofi si sono occupati di altro fino  a questo 
punto? Qual è il limite obiettivo della mente umana? È difficoltà di 
comprendersi. L’occhio della mente, ha bisogno di un termine medio (uno 
specchio) per poter mettere in moto il movimento riflessivo. La metafora, in 
questo caso, non fa che mettere in risalto quel bisogno di distinzione e 
riconoscimento che è anteposto al momento in cui la mente riesce a coincidere 
con se stessa: quando la scienza riesce a ricomporre il fare, il poieo  e la 
ricostruzione.  
La Castellani interpreta così: “La provvidenza che interviene nelle società 
umane parrebbe dar risalto alla costitutiva ‘storicità’ di quelle convivenze; la 
storicità dei loro attori e spettatori. Una limitatezza che si dichiara proprio 
nella distanza tra azione ed evento. La simultaneità di Dio, ma proprio nel 
differimento del poiein spontaneo e della comprensione, le due attività si 
danno come ‘creazione’, ogni volta, di qualche novità. C’è novità storica 
dell’accadere, ma c’è anche novità e storicità dell’interpretazione; l’interprete, 
nell’aggiungere ‘qualcosa’, fa nuova la storia”128.  
Ecco che allora si apre l’ambito della fondazione della politica dal momento in 
cui il tema della provvidenza (intesa come immanenza) viene pensato e 
interpretato come collegato e attinente al tema della legislazione, nell’ambito 
in cui considera l’uomo quale è. Se la filosofia si ferma all’uomo “qual dee 
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essere”, può prendere in considerazione la sua perfezione di natura, risultando 
tuttavia privo di utilità non riuscendo a fornire aiuti o sostegno all’individuo. 
Al contrario la legislazione è in grado di riferirsi all’individuo nella sua 
moltitudine, liberando il singolo dalla solitudine della “differenza”, 
introducendolo nella comunità sociale.  
Così Vico nella degnità VII: “La legislazione considera l’uomo qual è. Per 
farne buoni usi nell’umana società: come della ferocia, dell’avarizia, 
dell’ambizione, che sono gli tre vizi che portano a traverso tutto il genere 
umano, ne fa la milizia, la mercatanzia e la corte; e di questi tre grandi vizi, i 
quali certamente distruggerebbero l’umana generazione sopra la terra, ne fa la 
civile felicità. Questa degnità pruova esservi provvedenza divina e che ella sia 
una divina mente legislatrice, la quale delle passioni degli uomini, tutti attenuti 
alle loro private utilità, per le quali vivrebbono da fiere bestie dentro le 
solitudini ne ha fatto gli ordini per gli quali vivano in una umana società”129. 
Perché possa esservi dunque un passaggio dai vizi alla virtù, occorre che 
intervenga la politica. 
Di nuovo la Castellani: “In questa prospettiva Vico opta per un’idea di 
provvidenza come dispositivo alternativo al caso e al fato e che spinge a 
vedere se, e come, legislazione e provvidenza coincidono e fanno un unico 
corpo, o se invece si debba cercare una qualche attenuazione di quella 
equivalenza”130. 
Gli stoici e gli epicurei concepirono solo un’idea parziale della natura umana. I 
primi cercarono di annullare la realtà corporea, intesa come negativa, a favore 
di una realtà ascetica e mistica. I secondi al contrario eleggevano la sensibilità 
come mezzo principe della natura umana. La fondazione della politica diventa 
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per Vico un esperimento per mediare le due posizioni: l’uomo consiste in sé 
ma tuttavia non può restare affidato a se stesso. 
Quando Vico parla di legislazione, non si riferisce all’attività dei legislatori, 
ma si rifà bensì ad una forza legislatrice radicata nella quotidianità, nelle  
abitudini e nell’ethos e di conseguenza in stretto rapporto con le premesse  
naturali, che mai si impongono come negazioni, limitazioni o costrizioni  
individuali. La politica diviene in questo modo un’attività suprema dalla quale  
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